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E’ concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese  postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

 

 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

750^ di Dante (1265-2015) 

 
Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l’u-

no. La rarità filatelica dell’annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   
 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  
 

 
 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 

668 ISCRITTI 

 
 

 

 
 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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ANCHE L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®

  
 

 

NON E’ PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
I nostri primi nemici sono coloro, 

i Relativisti, che negano valore 

alla Verità 

 
M. M.  

 

 
 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

   

NOTIZIE IN BREVE 

 

L’Enciclopedia della Lunigiana 

Storica chiama a raccolta tutti gli 

studiosi esperti di valenze regio-

nali per la composizione dei vari 

lemmi. È possibile inviare la pro-

pria candidatura, corredata della 

propria bibliografia, scrivendo a 

 

lunigianadantesca@libero.it 

 

I nominativi meritevoli di con-

siderazione saranno accolti nel 

novero dei Collaboratori per gli 

argomenti di cui saranno stati ri-

conosciuti specialisti dal Con-

siglio di Redazione e riceveranno 

via mail le norme editoriali.  

Da quel momento potranno im-

pegnarsi nella creazione dei lem-

mi di propria competenza, i quali 

tuttavia, prima di essere pubbli-

cati dagli Amministratori del sito, 

saranno di norma soggetti all’ap-

provazione del Consiglio di Re-

dazione. 

Dopo la pubblicazione dei singoli 

lemmi, chiunque ne potrà richie-

dere la modifica proponendo i 

propri perfezionamenti al Consi-

glio di Redazione per il tramite di 

questa Presidenza. 
 

La Presidenza 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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IO DICO SEGUITANDO 
 

È uscita l’edizione italiana di Io 

dico seguitando, il lavoro a cui da 

anni stava attendendo José Blan-

co Jimenez, Università di Santia-

go del Cile, socio benemerito del-

la Società Dantesca Italiana. 

L’opera, che riprende il titolo di 

uno dei capolavori di Livio Ga-

lanti, precisamente l’ultima opera 

del maestro mulazzese
1
, è stata 

realizzata con la collaborazione 

del CLSD e vale a celebrazione 

internazionale dei contributi al-

l’intero dantismo portati dalla Lu-

nigiana negli ultimi cinquant’an-

ni. 

Uno dei primi risultati che il let-

tore si trova a considerare è la 

singolare affinità di argomenti tra 

l’opera del Galanti e uno dei più 

citati interventi accademici sul te-

ma “Dante e la Lunigiana”, quel-

lo del Giannantonio, il quale, pe-

raltro, a differenza del Galanti, 

mai citato, non va oltre una so-

stanziale divulgazione spicciola
2
. 

Ma ancor prima l’opera affronta 

l’enigma secolare della datazione 

del Viaggio della Divina Com-

media e qui Blanco sposa in pie-

no la tesi sostenuta dallo scriven-

te: il giorno in cui Dante immagi-

na di fuoriuscire dalla «selva o-

scura» non può essere che il 4 di 

aprile del 1300
3
; ciò affinché la 

visione finale di Dio, essendo la 

durata del pellegrinaggio dante-

sco stimata in circa sei giorni e 

mezzo, vada a coincidere con la 

                                                        
1
 L. GALANTI, Io dico seguitando… - 

Il ritrovamento dei primi sette canti 

dell’Inferno e la ripresa della compo-

sizione della Commedia, Mulazzo, 

con il patrocinio delle Amministra-

zioni comunali di Mulazzo e di Pon-

tremoli, Centro di Studi Malaspinia-

ni, 1995. 
2
 P. GIANNANTONIO, Dante e la Lu-

nigiana, in *Dante e le città dell’e-

silio, Atti del Convegno Internazio-

nale di Studi, Ravenna (11-13 settem-

bre 1987), Ravenna, Longo Editore, 

1989, pp. 33-46. 
3
 M. MANUGUERRA, Una soluzione 

teologico-astronomica coerente per 

l’enigma della datazione del Viaggio 

nella Commedia, su «L’Alighieri», 

21 (2003), pp. 109-14, cfr. la Scheda 

Bibliografica di L. TARALLO su «Ri-

vista di Studi Danteschi», V/2 (2005), 

II, pp. 425-26.  

SS. Pasqua, cioè la massima delle 

festività cristiane (10 di aprile). 

Da qui al termine ad quem il pas-

so è breve: la grande scoperta di 

Livio Galanti del 1965
4
, poi per-

fezionata da Claudio Palandrani 

nel 2003
5
, viene messa da Blanco 

in splendida evidenza. 

Nello sviluppo del saggio, speci-

ficamente teso a dimostrare l’e-

sistenza di una netta cesura nel 

lungo e laborioso lavoro di Dante 

intorno alla struttura dell’Opera – 

sancita, come noto, dalla singo-

larità dell’incipit del Canto VIII 

dell’Inferno (in cui il poeta per la 

prima e ultima volta torna indie-

tro nella narrazione del racconto), 

si toccano poi una serie altri temi 

di cruciale importanza già agli 

atti del CLSD: dalla Epistola a 

Moroello Malaspina, scritta dal 

Casentino, di cui è affermata la 

potente valenza allegorica, all’E-

pistola di frate Ilaro, alla cui au-

tenticità il CLSD ha contribuito 

con argomenti propri, fino a toc-

care addirittura la Profezia del 

Veltro, per noi coincidente con 

l’affermarsi nella Storia della 

stessa Divina Commedia. 

Un’opera, insomma, quella di Jo-

sé Blanco, già nostro ospite in 

Lunigiana proprio al tempo in cui 

ne annunciava l’uscita in Cile in 

lingua castigliana, che ci dà la 

grande soddisfazione di vedere il 

maestro Livio Galanti, e la Luni-

giana Dantesca tutta, finalmente 

celebrata a livello internazionale.  
 

M. M. 

                                                        
4
 L. GALANTI, Il soggiorno di Dante 

in Lunigiana (con studio originale 

sulla predizione fatta al Poeta da 

Corrado Malaspina), 1965, opera 

vincitrice del Premio Nazionale 

bandito dalla rivista del Ministero 

Cultura e Scuola in collaborazione 

con il Comitato Nazionale per le 

Celebrazioni del VII Centenario della 

nascita di Dante Alighieri (Commis-

sione d’Esame presieduta da Umber-

to Bosco), Mulazzo, BDL (cfr. nota 

37), poi risolta ne Il soggiorno di 

Dante in Lunigiana, Pontremoli, 

Centro Dantesco della Biblioteca 

Comunale di Mulazzo, 1985. 
5
 PALANDRANI, C. Dante, i Malaspi-

na e la Val di Magra, Comitato Uf-

ficiale per le Celebrazioni del VII 

Centenario della venuta di Dante in 

Lunigiana «Lunigiana Dantesca 

2006», Massa, Alberto Ricciardi Edi-

tore, 2005. 
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II 

SAPIENZIALE  
 

SETTE ANNI  

PER SETTE VIRTU’ 
 

A cura di  
SERENA PAGANI 

 
Insegna il Catechismo della Chie-

sa Cattolica (n. 1808) che la For-

tezza è la virtù morale che, nelle 

difficoltà assicura la fermezza e 

la costanza nella ricerca del Bene.  

Tale virtù rende capaci di vincere 

la paura, perfino quella della 

morte, e permette di affrontare le 

prove della vita e le persecuzioni.  

Chi possiede la Fortezza trova 

sempre il coraggio di giungere fi-

no alla rinuncia e al sacrificio di 

sé per difendere una causa giusta.  

Essa rafforza la decisione di re-

sistere alle Tentazioni che ci ven-

gono dal mondo e dalla stessa no-

stra fragilità. È un dono che ci 

rende capaci di essere fedeli alla 

vocazione cristiana nello stato in 

cui ognuno di noi si trova, rispon-

dendo con decisione contro ogni 

sollecitudine cattiva che vuole 

farci cadere nella trappola del 

Maligno. 

Essa ci rende pazienti, ma di una 

Pazienza fatta di fermezza, capa-

ce di affrontare e superare mille 

ostacoli e di suscitare in noi, e nei 

nostri fratelli, stupende energie di 

rinnovamento spirituale. 

Dante trova la Fortezza, grazie al-

la Ragione/Virgilio, di fronte alle 

tre Fiere (le Tentazioni), che lo 

raggiungono nella «piaggia diser-

ta», nel Canto I dell’Inferno, ap-

pena fuoriuscito miracolosamente 

dalla «selva oscura».  

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Sandro Botticelli 

La Fortezza 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

DEEP STATE:  

LA POTENZA INVISIBILE 

DELLO STATO 

PROFONDO 

Fonte: Giampaolo Rossi,  

Blog IlGiornale 18/02/2017 
 

http://blog.ilgiornale.it/rossi/2017/02/18/

normalizzare-trump-stato-profondo-vs-

popolo/ 
 

«In America lo chiamano “Stato 

Profondo”; è una malattia ende-

mica di ogni democrazia, è il 

substrato del sistema di potere e 

di controllo di un Paese, quell’ap-

parato burocratico, amministra-

tivo, poliziesco e giudiziario (de-

cisivo ed invisibile) che si ri-

produce come una cellula malata 

nel corpo della nazione autogene-

randosi nel tempo, impermeabile 

ad ogni cambiamento. 

Quando la politica (cioè Governo 

e Parlamento) è forte, legittimata 

e sovrana, lo Stato Profondo è 

tenuto a bada, sotto controllo e 

può avere persino una funzione 

positiva di stabilità rispetto agli 

interessi particolari che la politica 

potrebbe rappresentare. 

Quando la politica è debole, lo 

Stato Profondo prevale su di essa, 

la condiziona e la ricatta diven-

tando una sorta di “Governo om-

bra” che agisce trasversalmente 

agli schieramenti; e può addirit-

tura succedere che lo Stato Pro-

fondo diventi esso stesso Gover-

no come nel caso di esecutivi non 

eletti dai cittadini e composti da 

tecnocrati reclutati direttamente 

dai bassifondi della burocrazia. 

Lo Stato Profondo è una sorta di 

tumore, una cellula impaz-zita 

che distrugge la parte sana 

dell’organismo; più esso è gran-

de è più il corpo vivo di una 

nazione è debole, più le sue 

metastasi sono diffuse nei gangli 

del potere e più una democrazia 

muore. 

Quando ci lamentiamo del per-

ché i Governi cambiano ma non 

cambia mai nulla in un Paese, è 

perché non percepiamo il potere 

immenso dello Stato Profondo. 

Lo Stato Profondo è la palude 

dell’immobilismo; e quando i cit-

tadini, attraverso la volontà popo-

lare, esprimono il cambiamento 

(in genere con l’elezione di leader 

o partiti anti-establishment) lo 
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Stato Profondo alza il ponte le-

vatoio e si arrocca per difendere 

sé stesso e il sistema da cui di-

pende». 

Quando si parla normalmente di 

“poteri forti” ecco: quelli sono 

l’espressione principale dello Sta-

to Profondo. Esso è normalmente 

costituto da un intreccio di inte-

ressi coordinati da corporazioni 

finanziarie, ma può essere costi-

tuito anche, tramite un sistema di 

collusioni a diversi livelli, da ma-

fie o da organizzazioni di potere 

occulto, come fu, a suo tempo in 

Italia, per fare soltanto un esem-

pio, la Loggia massonica P2. 

Lo Stato profondo vede impe-

gnati i maggiori mezzi di infor-

mazione (quotidiani, le stesse a-

genzie di stampa, ma anche ci-

nema, teatri e sale pubbliche) e 

pure le grandi strutture ammini-

strative (tribunali, commissioni, 

ecc…) attraverso l’azione di un 

piccolo esercito di intellettuali, 

funzionari, giornalisti, attori ed 

operatori, tutti al soldo dei grandi 

burattinai.  

Costoro risultano disposti al con-

trollo dell’intero sistema nei ri-

spettivi posti di comando, ma si 

ritrovano anche in un rivolo ca-

pillare di circoli privati e libere 

associazioni come Logge masso-

niche e social club internazionali. 

A questi livelli il controllo si fa 

indiretto, quasi automatico, poi-

ché una massa ben più ampia di 

Utili Idioti agiscono in funzione 

del Perbenismo imperante al solo 

fine della stupida speranza di una 

ascesa sociale per loro in realtà 

impossibile oltre un certo livello. 

 

Gli Utili Idioti, sono sempre 

pronti a bloccare gli spiriti liberi, 

gli unici in grado di condizionare 

positivamente il prossimo. Essi a-

giscono attraverso semplici mo-

zioni nei vari Consigli Direttivi: 

basta una parolina sbagliata sui 

social network per subire veri e 

propri attacchi finalizzati alla ri-

chiesta di dimissioni. 

 

Lo Stato profondo è una 

organizzazione tanto consolidata 

da secoli di corporativismo da 

avere tessuto trame addirittura 

internazionali. I Grandi Burattinai 

si servono di tale organizzazione 

globale per consolidare le proprie 

politiche di interesse in ogni an-

golo strategico del mondo. Di 

questa sorta di ONU del Corpora-

tivismo Imperante il Gruppo Bil-

derberg appare come una delle 

espressioni più potenti e sfaccia-

te. Non è complottismo, ma sem-

plice realtà. 

In questo scenario, di cui è oppor-

tuno essere tutti per quanto più 

possibile consapevoli, i veri Eroi 

sono tutte quelle persone che, 

resistendo ogni giorno ai continui 

condizionamenti imposti dal poli-

tically correct (l’arma più forte in 

mano allo Stato Profondo), deci-

dono di esporsi continuamente 

nell’esercizio indomito del loro 

libero pensiero. 

 

M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

III 

IL NOSTRO ZAMPINO 
 

Nell’epoca del Web le informa-

zioni viaggiano ormai in tempo 

reale. Così basta l’invio di un 

bollettino ad ormai tremila in-

dirizzi in tutta Italia perché la 

moltiplicazione del messaggio 

produca effetti concreti anche nel 

breve periodo. Può dunque acca-

dere - anche per motivi indipen-

denti, per carità, ma capita sem-

pre più spesso - di trovare ad 

altri livelli idee già espresse da 

noi. Per questo la Redazione ha 

deciso di istituire questa rubrica: 

di volta in volta vengono annotati 

i casi in cui possiamo dire di ave-

re trovato, quanto meno, nuove e 

più ampie referenze a sostegno 

delle nostre idee.  
 

 

Ormai le “Pagine della Dante”, 

organo della Società Dante Ali-

ghieri, sono divenute per noi fon-

te di grandi sorprese.   

Dopo avere appreso dell’interesse 

dell’ente benemerito verso il te-

ma letterario della Canzone ita-

liana dopo la collaborazione del 

CLSD con il Festival di Lunezia, 

ora apprendiamo dell’editoriale in 

cui il Vicepresidente Peluffo par-

la dei loro “sette anni in viaggio 

con Dante”. 

Pensavo si riferisse dagli anni che 

separano il 750^ della nascita di 

Dante (2015) al 700^ della morte 

(2021), particolarità posta in 

rilievo proprio dal CLSD.  

Così si esprimeva, chi scrive, il 

13 giugno del 2015 in occasione 

delle celebrazioni lunigianesi a 

Mulazzo: 
 

«[…] questa occasione segna l'i-

nizio delle attività di avvento 

dell'Anno Dantesco del 2021, VII 

Centenario della morte del Poeta. 

Ebbene, si dà il caso che il perio-

do 2015-2021 sia rappresentato 

da 7 anni, il numero sapienziale 

per eccellenza. Il CLSD, dunque, 

da questo 2015 fino al 2021, si 

impegnerà sui sette temi fonda-

mentali delle Virtù, le tre Teolo-

gali e le quattro Cardinali, una 

all'anno, poiché tali temi sono 

alla base di due concetti aurei: 

quello umanistico del Buon Go-

verno, da cui il ciclo di affreschi 

senesi di Ambrogio Lorenzetti 
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degli Effetti del Buon e Cattivo 

Governo in Città e in Campagna, 

e quello rinascimentale della Cit-

tà Ideale, capolavoro di scuola 

urbinate, i quali concetti poggia-

no entrambi indiscutibilmente sui 

fondamenti sapienziali profondi 

stabiliti da quella enormità che è 

stata, è, e sempre sarà, finché il 

Sole risplenderà su le sciagure 

umane, la Divina Commedia».  
 

Cos’è, invece, “In viaggio con 

Dante”? È il progetto, finalmente 

concluso, di un’opera on-line ca-

pace di offrire al Mondo la Di-

vina Commedia nella sua comple-

tezza. Certo non una cosa da 

poco, per cui, a conclusione di 

questo grande cantiere di lavoro il 

Vicepresidente Peluffo, ha speso 

parole assai care alla linea edi-

toriale di “Lunigiana Dantesca”: 

“In viaggio con Dante” rappre-

senta «Un atto di resistenza con-

tro l’oblio, contro l’appiattimen-

to, la distruzione della specificità 

culturale italiana. Noi resistiamo 

e resisteremo». 

Per la miseria! Pensavamo di es-

sere ormai rimasti soli ed ecco, 

invece, questa tal voce alzarsi da 

un dominio che si credeva im-

merso nel più ovattato dei poli-

tically correct!! 

Un plauso convinto, dunque, an-

che se il lavoro sporco tocca sem-

pre farlo a noi. A noi che, da veri 

dantisti, non possiamo esimerci 

dall’assumerci precise responsa-

bilità civiche.  

Ci mettiamo la faccia, certo, per-

ché non sia mai detto, un giorno, 

che noi si sia stati dei miseri I-

gnavi, indegni addirittura dell’In-

ferno. Perché va sempre ricordato 

– come sentenziò T. S. Eliot –  

che se crolla il Cristianesimo (e 

con esso, perciò, la Divina Com-

media), allora dovremo preparar-

ci davvero «a secoli di barbarie». 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IV 

LA VOCE DEI LETTORI 
 

 

Dalla prof. Rita Mascialino, poeta 

impegnato del ‘Frate Ilaro’, ab-

biamo ricevuto la seguente testi-

monianza, che attiene alla costitu-

zione dell’Associazione di Studi 

‘Emanuele Severino’, di cui il 

CLSD è Ente Patrocinatore.  

 

Preg.mo Presidente Mirco Manu-

guerrra, 

[…] Mi ha fatto molto piacere 

apprendere che c'è un'Associaz-

ione di Studi 'Emanuele Seve-

rino', il marito di mia cugina E-

ster Violetta Mascialino, ormai 

deceduta, figlia del Prof. Fran-

cesco Mascialino, persona stra-

ordinaria, conosciutissima nel-

l'ambito degli studi di greco e la-

tino, nonché di letteratura italia-

na e della traduzione. Ho tra l'al-

tro una sua antologia di poeti la-

tini in tre volumi che ha una sua 

Prefazione, in cui esprime in mo-

do breve le stesse idee che ho io 

sull'importanza della traduzione 

dei testi, che deve essere anche 

per lui scevra da invenzioni e vol-

garizzamenti. Me l'ha regalata la 

mia vecchia professoressa di lati-

no, Maria di Giusto, l'aveva  

nella sua Biblioteca e me l'ha vo-

luta donare, le sono molto grata 

per questo. Ho avuto una pro-

fonda sorpresa: la genetica non 

fallisce! Io non ho mai conosciuto 

Francesco Mascialino se non di 

nome per i racconti di mio padre 

e per qualche sua opera, comun-

que anche nella letteratura con-

dividiamo una molto affine impo-

stazione di ottica. 

Bella l'idea di una Sezione per la 

voce dei lettori.   

Grazie delle cortesi comunica-

zioni e buon lavoro! 

Un caro saluto, 

Rita Mascialino 

 
14 mar 2017 - 07:18 

 

 

 

 

 

 

 

 

V 

HISTORICA 

LO ZAMPINO 

DELL’ISLAM 

SULL’OLOCAUSTO?  
 

La dialettica della politica con-

temporanea è manifestamente an-

corata alle tragiche vicende della 

II Guerra Mondiale. Il tema del 

Nazismo quale “Male assoluto” 

la fa da padrone praticamente a 

tutto campo. 
Al di là dell’inconsistente tentati-

vo di teologicizzare lo sterminio 

al fine di crearsi quella Croce che 

il giudaismo non ha mai avuto e 

che mai avrà, è arrivato il mo-

mento di chiedersi seriamente se 

sia stato davvero il Nazismo l’e-

lemento più importante della Sto-

ria mondiale del XX secolo; l’e-

lemento, cioè, capace di stabilirne 

la cifra generale e vedremo che la 

situazione dello scacchiere plane-

tario pone in evidenza alcuni ele-

menti di forza fino ad oggi del 

tutto trascurati ma capaci di stra-

volgere la nostra percezione.  
Dopo 1300 anni di tentativi falliti 

di invadere l’Europa, nel corso 

dei quali sono rimaste epiche le 

vittorie occidentali di Poitier, Le-

panto e Vienna (11 settembre 

1683), con la I Guerra Mondiale 

si raggiunse l’eccezionale risul-

tato del crollo delle grandi istitu-

zioni Impero-nepotiste. Si assi-

stette così anche alla disintegra-

zione dell’Impero Ottomano. 
«Negli anni '20, Kemal Ataturk 

proclamò lo Stato laico in Tur-

chia, abolendo dunque la Sharja e 

introducendo il diritto europeo. 

Con ciò si proclamò in quella na-

zione l'uguaglianza dei sessi, fu 

proibito il velo islamico e si a-

dottò l'alfabeto latino. La Turchia 

fu imitata da molti politici rifor-

matori nell’area dell’intero Mah-

greb e del Medio Oriente: in Li-

bano, in Siria, in Giordania, in 

Irak, in Persia (l’attuale Iran), in 

Egitto, in Libia, in Algeria e in 

Tunisia si ebbero regimi laici che 

portarono stili di vita decisamente 

evoluti in senso occidentale. 
Ma nella zona più desertica e ar-

retrata dell'ex impero, la Penisola 

Arabica, sorse il movimento wa-

habita, il quale prese a spiegare la 

sopravvenuta superiorità occiden-
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tale come conseguenza del tradi-

mento delle tradizionali credenze 

religiose. Accadde così, nel 1927, 

che un esercito di islamisti fana-

tici, guidati da Abdul Aziz ibn 

Saud, conquistò la Mecca e fondò 

l'Arabia Saudita.  
Dopo la seconda guerra mondiale 

il presidente americano Roosevelt 

negoziò con il vecchio re un ac-

cordo per lo sfruttamento con-

giunto del petrolio assicurando 

alla nuova nazione la protezione 

perpetua degli USA»
6
.  

Come sappiamo, a tutt’oggi in A-

rabia Saudita «vale la Sharja più 

integralista e barbarica: lapidazio-

ne delle adultere, decapitazione o 

mille frustate in pubblico per bla-

sfemia, taglio della mano e del 

piede per furto, proibizione del-

l'alcol, velo integrale alle donne e 

proibizione assoluta di ogni altro 

culto»
7
.  

La stessa fonte autorevole sotto-

linea che con la sterminata quan-

tità di denaro riveniente dall’e-

sportazione del petrolio i sauditi 

hanno eretto ovunque nel mondo, 

finanziando una emigrazione co-

stante, migliaia di moschee dove 

ogni giorno si propaganda lo stes-

so tipo di modello sociale. Non 

solo: il regime teocratico saudita 

finanzia senza riserve, e sistema-

ticamente, gruppi armati interna-

zionali il cui fine dichiarato è 

l’imposizione globale della Legge 

Islamica.  
La penisola arabica, nazione del-

la Mecca, si presenta, quindi, in-

discutibilmente, come il «centro 

irradiatore dell'islamismo» mon-

diale. Come si vede, ad opera so-

prattutto di una politica estera a-

mericana a dir poco scellerata, si 

è passati in pochi decenni, da una 

Storia in cui l’islam pareva desti-

nato a sparire praticamente del 

tutto, ad un’altra dove esso as-

surge, per quanto indesiderato, a 

grande protagonista globale.  
Questa idea si fa tanto più evi-

dente alla luce della sconcertante 

dichiarazione, da parte nienteme-

                                                        
6
 F. ALBERONI, Le colpe (e i silen-

zi) di noi occidentali per la violenza 

dell'islam, IlGiornale.it, 18102015. 

http://www.ilgiornale.it/news/politica

/colpe-e-i-silenzi-noi-occidentali-

violenza-dellislam-1184004.html 
7
 Ibid. 

no che del premier israeliano 

Benjamin Netanyahu, del ruolo 

assunto dal Gran Muftì di Geru-

salemme in seno al Nazismo: sa-

rebbe stato lui a suggerire a Hi-

tler, nel corso di un colloquio do-

cumentato presso la Cancelleria 

del Reich, di risolvere la “Que-

stione ebraica” attraverso il pro-

getto della famigerata “Soluzione 

Finale”. L’ipotesi non è tanto pe-

regrina: nel corso del congresso 

sionista mondiale di Gerusalem-

me, Netanyahu ha illustrato la sua 

idea, pur ovviamente fra mille 

polemiche, affermando che «Hi-

tler all'epoca non voleva stermi-

nare gli ebrei, ma solo espellerli. 

Ma Haj Amin al-Husseini andò 

da Hitler e disse, “se li espelli 

verranno tutti qui [in Palesti-

na]”»
8
, dove in effetti già da qua-

si un secolo era in corso di lenta 

attuazione il Progetto Sionista at-

traverso un processo ininterrotto 

di acquisto regolare di case e di 

terreni. Di fronte alla posizione 

espressa – non dimentichiamolo – 

da un alleato, il dittatore nazista 

avrebbe allora chiesto cosa si sa-

rebbe dovuto fare. Ed è a quel 

punto che il Gran Muftì avrebbe 

risposto: “Bruciateli”. 
Già nel 2012 Netanyahu aveva 

definito il Gran Muftì di Gerusa-

lemme «uno dei principali archi-

tetti della Soluzione Finale»: se 

«Hitler fu responsabile della So-

luzione Finale» allo stesso tempo 

«è assurdo ignorare il ruolo gio-

cato dal mufti Haj A-min al-Hus-

seini, un criminale di guerra, nel-

l'incoraggiare Hitler, Ribbentrop, 

Himmler ed altri, allo sterminio 

degli ebrei d'Europa»
9
. 

I grandi gestori dell’Industria del-

l’Olocausto, subito insorti, obiet-

tano che quel colloquio avvenne a 

Soluzione Finale già avviata; stia-

mo tuttavia parlando di un pro-

cesso per cui non è in realtà pos-

sibile stabilire una data precisa: 

sappiamo che il colloquio tra Hi-

tler e Amin è datato 28 novembre 

1941, mentre la celebre riunione 

                                                        
8
 

http://www.adnkronos.com/fatti/ester

i/2015/10/21/netanyahu-hitler-non-

voleva-sterminio-degli-ebrei-

espulsione_B9WvmbAnsSIG6GdOm

4LMaO.html 
9
 Ibid. 

(l’unica certa) dei vertici delle SS 

presso il Castello di Wewelsburg, 

nella Renania Settentrionale, tem-

pio dell’esoterismo nazista, ebbe 

luogo nel giugno del 1941; ma la 

data dell’agosto 1941, accolta ge-

neralmente come seno del cambio 

di politica gestionale dei campi di 

lavoro, appare semplicemente co-

me un puro limite convenzionale 

dettato dalla mancanza di docu-

mentazione certa. Di sicuro, il 

Gran Muftì è passato alla Storia 

come un grande avversatore del 

Progetto Sionista e fu senza alcun 

dubbio un efficacissimo recluta-

tore di SS tra le compagini isla-

miche.  
 

Ebbene, se questo è davvero il 

panorama, allora appare più che 

evidente che il comune denomi-

natore della Storia Contempora-

nea, contrariamente a quanto ci 

porta a pensare la nostra visione 

eurocentrica, è tutto all’insegna 

della mezzaluna islamica, per cui 

gli eventi che si sono succeduti 

dall’alba del XX secolo ad oggi 

sembrerebbero decisamente costi-

tuire un nuovo Evo all’insegna di 

un processo di espansione mon-

diale dell’islam mai conosciuto in 

precedenza. 

Tale processo, come si è visto, 

avrebbe preso avvio dal crollo del 

sistema imperiale in Europa e an-

novera tra le profonde cause sca-

tenanti il Progetto Sionista in Pa-

lestina (particolare su cui Neta-

nyahu di certo non si sofferma).  
 

Riprendendo il discorso dal prin-

cipio, cioè dal patto sancito tra gli 

USA e l’Arabia Saudita, ci sono 

pochi dubbi sul fatto che il Vec-

chio Continente debba riprendere 

al più presto saldamente in pugno 

la propria Tradizione dissocian-

dosi del tutto dal cinico, perverso 

e trasversale capitalismo ameri-

cano, per cui il nostro orizzonte 

strategico naturale, ogni giorno di 

più, sembra essere decisamente 

quello in fase di evoluzione nella 

Grande Russia del nuovo corso 

post-comunista.  
Mosca, la Terza Roma, ci sta a-

spettando per riconquistare assie-

me le proprie radici comuni.  

E così sia. 

MIRCO MANUGUERRA 
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DAWA E “UTILI IDIOTI”: 

PARLA  

AYAAN HIRSI ALI 
Fonte: Giampaolo Rossi,  

Blog IlGiornale 18/02/2017 
 

http://blog.ilgiornale.it/rossi/2017/08/21/is
lam-e-utili-idioti/ 

 

  

La domanda è: l’Islam è com-

patibile con i valori dell’Occi-

dente? Una risposta a questa do-

manda la fornisce Ayaan Hirsi 

Ali, da annoverare tra le più in-

fluenti intellettuali del nostro 

tempo. Di origine somala, natura-

lizzata olandese, Ali è stata co-

stretta a lasciare l’Europa per le 

sue battaglie contro l’Islam radi-

cale e a riparare in America. 

Il suo ultimo libro, La sfida della 

Dawa, è un’analisi accurata e 

precisa sulla incompatibilità del-

l’Islam con l’Occidente; un’in-

compatibilità di cui non sembria-

mo renderci conto perché, come 

ha spiegato in un’intervista: 

«Noi ci soffermiamo solo sugli 

atti di violenza, ignorando l’ideo-

logia islamista che sottende tali 

atti».  

E l’ideologia islamica ha fonda-

mento proprio nella Dawa, il pro-

selitismo islamico, base dottrinale 

per ogni musulmano; perché l’i-

slam non è una religione come il 

Cristianesimo o il Buddismo, ma 

è innanzitutto una «religione po-

litica». 

Noi pensiamo, dice Hirsi Ali, che 

se eliminiamo i leader estremisti 

o abbattiamo Isis e Al Qaeda al-

lora fermeremo il Jihad, «ma ci 

sbagliamo, perché ignoriamo la 

Dawa». 

La Dawa non ha nulla a che ve-

dere con l’attività missionaria cri-

stiana o con le opere umanitarie e 

solidali tra credenti di una stessa 

fede; «essa è una vera e propria 

azione politica che punta all’i-

slamizzazione sociale e civile del 

paese in cui opera». 

L’obiettivo della Dawa non è sal-

vare le anime, ma, essendo l’I-

slam un progetto politico, «di-

struggere le Istituzioni di una so-

cietà e sostituirle con la Sharia». 

Hirsi Ali spiega nel suo libro che 

Dawa è per gli islamisti di oggi, 

ciò che la «lunga marcia attra-

verso le istituzioni fu per i mar-

xisti del ventesimo secolo: una 

sovversione dall’interno, l’uso 

della libertà religiosa per scon-

volgere quella stessa libertà». 

Dawa impiega diversi mezzi – 

insegna Ali – per «raggiungere 

l’obiettivo di imporre la legge 

islamica alle società». Tra questi 

vale la pena ricordare: 

1) L’IMMIGRAZIONE, funzionale a 

diffondere l’Islam. Essa corri-

sponde alla Hijrah dottrinale, me-

ritoria per ogni musulmano che la 

pratica: «migrare per poi diffon-

dere la Sharia è compito di ogni 

credente di Allah». 

2) LA RIDUZIONE DELLO STATUS 

SOCIALE DELLE DONNE per tra-

sformarle in «macchine riprodut-

tive ai fini del mutamento demo-

grafico» dell’Occidente. 

3) L’APPOGGIO “AI PARTITI POLI-

TICI PROGRESSISTI NELLE SOCIETÀ 

DEMOCRATICHE” perché più incli-

ni «ad accettare le richieste isla-

miche in nome della coesistenza 

pacifica». 

«Gli sforzi di Dawa nei paesi oc-

cidentali mirano sia a convertire 

i non musulmani all’Islam poli-

tico, sia a creare opinioni più e-

streme tra i musulmani esistenti, 

in linea con la legge della Sharia 

non riformata». 

Dawa è il “Cavallo di Troia” con 

cui l’Islam si traveste da “mino-

ranza” in Occidente, utilizza le 

garanzie concesse alle minoran-

ze e approfitta degli “utili idioti” 

che consentono la sua penetra-

zione. 

La violenza islamica, sotto forma 

di Jihad o terrorismo, è solo un’e-

stensione della Dawa che ogni 

musulmano deve perseguire, anzi, 

parafrasando Von Clausevitz, è la 

continuazione della Dawa con al-

tri mezzi. 

Tutto questo per noi occidentali è 

difficile da comprendere. Per noi, 

il rapporto tra religione e politica 

ha attraversato la storia dell’Eur-

opa per centinaia di anni dilanian-

do coscienze, generando lacera-

zioni, guerre e percorsi intricati 

da cui l’Occidente è emerso con 

una coscienza “moderna”. 

Oggi, per un cristiano di qualsiasi 

confessione, la separazione tra 

Stato e Chiesa è un dato acqui-

sito; il riconoscimento della de-

mocrazia come spazio di rappre-

sentanza neutro rispetto alle reli-

gioni, non è messo in discussione.  
 

[…] 
 

Nessun cattolico sano di mente, si 

sognerebbe di rimpiangere lo Sta-

to pontificio o agognare ad un si-

stema teocratico o ad una legge 

religiosa per organizzare la socie-

tà in cui vive. 
 

Un chiaro esempio di Utili Idioti 

Per l’Islam tutto questo è incom-

prensibile, perché la natura della 

religione islamica è una natura 

politica. 

Il Cristianesimo ha attraversato 

secoli prima di approdare ad una 

modernità che esso stesso ha par-

torito. Come è pensabile che in 

pochi anni l’islam in Europa ac-

cetti quella modernità di cui esso 

è un corpo estraneo? 

Il problema quindi non è l’Islam 

in sé, ma l’Islam in Europa. 

L’estensione demografica della 

popolazione musulmana in Occi-

dente (favorita da immigrazione o 

legislazioni come lo Ius Soli) 

metterà inevitabilmente a rischio 

le nostre libertà ed il nostro mo-

dello di valori. 

La Sinistra di fronte all’orrore 

della violenza islamista, preferi-

sce non guardare in faccia la 

realtà: e cioè che l’islam è in-

compatibile con i valori dell’Oc-

cidente. L’atteggiamento tipico di 

ogni “utile idiota”. 

M. M. 

 

 

http://blog.ilgiornale.it/rossi/2017/08/21/islam-e-utili-idioti/
http://blog.ilgiornale.it/rossi/2017/08/21/islam-e-utili-idioti/
https://it.wikipedia.org/wiki/Ayaan_Hirsi_Ali
https://it.wikipedia.org/wiki/Ayaan_Hirsi_Ali
http://theintelligentconservative.com/2017/04/dawa-ayaan-hirsi-ali/
http://theintelligentconservative.com/2017/04/dawa-ayaan-hirsi-ali/
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VI 

DANTESCA 
 

SUL VIAGGIO DI DANTE 

A PARIGI 
 

 

1 - Introduzione
10

 

In seno alla cultura tradizionale si 

pensa siano notevoli le im-

plicazioni sulla biografia dell’A-

lighieri di quella trasferta fran-

cese, destinazione la Parigi della 

Sorbona, che ci viene testimonia-

ta dal Villani e dal Boccaccio: 

una sua conferma renderebbe, in 

effetti, più decisa la relazione del 

Sommo Poeta con l’assai celebra-

ta cultura templare
11

.  

Anche se pare azzardato pensare 

ad una diretta appartenenza di 

Dante all’Ordine, trattare di una 

spiccata simpatia di Dante, se non 

proprio di una sua adesione mo-

rale, è esercizio senza dubbio cor-

retto, soprattutto alla luce della 

condanna assoluta dell’islam ope-

rata con il noto squartamento di 

Maometto nella lurida oscurità di 

Malebolge, nel Canto XXVIII 

dell’Inferno, tra i “Seminatori di 

scismi e di discordie”. Di questo, 

però, stranamente, non parla mai 

nessuno. 

Certo è che sono molti gli aspetti 

esoterici della Divina Commedia, 

di chiara matrice politica, del tut-

                                                        
10

 Il presente saggio è comparso su 

«Atrium», XIX/3 (2017), pp. 134-158. 

L’A. ringrazia sentitamente il diretto-

re, prof. Nuccio D’Anna, per la com-

mittenza del presente lavoro. 
11

 G. BRUGNOLI, I Templari in Dante 

e nell’Antico Commento della 

Comme-dia, in Acri 1291 – La fin 

della pre-senza degli ordini militari 

in Terra Santa e i nuovi orientamenti 

nel XIV secolo, a cura di F. Tommasi, 

Peru-gia, 1996, pp. 195-210.  

to compatibili con l’idea del mo-

naco guerriero quale icona massi-

ma del Buon Cristiano: l’equili-

brio sapienziale perfetto tra lato 

speculativo e lato operativo su cui 

si è edificato il ruolo specifico del 

Difensore del Tempio lo si ritrova 

a fondamento di quella filosofia 

di Pace Universale allegorizzata 

nel Canto VIII del Purgatorio 

con le figure dei due Angeli che 

cacciano il Serpente dalla Valletta 

dei Nobili e poi formalizzata nel 

trattato maturo della Monarchia 

(materia analizzata in dettaglio 

anche sulle pagine di questa stes-

sa rivista
12

). Ma il medesimo 

equilibro è bene evidente anche 

nelle complesse simmetrie della 

Croce e dell’Aquila emerse nella 

nota opera del Valli
13

, né certa-

mente può essere trascurato il 

peso, come d’un macigno, della 

scelta eccezionale del Poeta di 

assegnare ad una figura come San 

Bernardo, ispiratore della Rego-

la
14

, il ruolo di mediatore presso 

la Vergine affinché il Dante-per-

sonaggio potesse godere del pri-

vilegio della Gnosi suprema al 

termine dell’odissea, tutta meta-

fisica, del «poema sacro».  

In quest’ordine di idee, è proprio 

alla luce della questione cruciale 

dei “Seminatori di scismi e di di-

scordie” (peraltro affatto confina-

ta al solo problema, pur così rea-

le, gravoso e urgente, come l’i-

slam)
15

 che, a parere di chi scrive, 

è arrivato il tempo di portare 

nuove chiarezze sul tema in esa-

me: qualunque contributo in fa-

vore del tema della Difesa del 

Tempio (che poi, in generale, è 

ciò che noi diciamo essere “la 

                                                        
12

 M. MANUGUERRA, L’esoterismo al-

legorico del Canto VIII del Purgato-

rio e il modello dantesco della Pace 

universale, su «Atrium», XI/1 (2009), 

pp. 57-92. 
13

 L. VALLI
, Il segreto della Croce e 

dell’Aquila nella Divina Commedia, 

Bologna, Zingarelli,1922; Il linguag-

gio segreto di Dante e dei fedeli d’a-

more, Ed. Luni, Milano, 1922.  
14

 BERNARDO DI CHIARAVALLE, De 

Laude Novae Militiae, a cura di F. 

Cardini, Milano, Ed. Biblioteca di 

Via Senato, 2004. 
15

 M. MANUGUERRA, Da Dante a 

Kant e oltre: per una filosofia riso-

lutiva di pace universale, su «A-

trium», XV/2 (2013), pp. 86-110. 

Cultura Occidentale”) – anche il 

meno appariscente e indiretto – 

possiede una natura salvifica che 

non ci è concesso di trascurare 

minimamente. 

Il presente lavoro, che ha la pre-

tesa di essere dimostrativo, si svi-

lupperà in quattro parti, oltre a 

questa Introduzione: innanzitutto 

si leggeranno, con rinnovata at-

tenzione, le testimonianze dei pri-

mi cronisti e commentatori; quin-

di si passeranno in rassegna, una 

volta di più, i luoghi della Com-

media in cui il Poeta dimostra di 

avere precise conoscenze della 

terra francese e della maggiore tra 

le sue città;  accertata in tal modo 

la veridicità del soggiorno, si cer-

cherà di ricostruire il possibile 

tragitto d’Oltralpe attraverso l’in-

dagine delle tracce sparse nel 

Poema; infine si individuerà, nel 

complesso sviluppo della biogra-

fia dell’esilio, la collocazione 

temporale più probabile del viag-

gio. 

 

2 - Le Testimonianze 

È Giovanni Boccaccio (1313-

1375) a renderci la più completa 

testimonianza del soggiorno di 

Dante in terra francese
16

:  
 

Ma poi che egli vide da ogni parte 

chiudersi la via alla tornata, e di dì 

in dì più divenire vana la sua 

speranza, non solamente Toscana, 

ma tutta Italia abbandonata, pas-

sati i monti che quella dividono 

dalla provincia di Gallia, come po-

té, se n'andò a Parigi e quivi ad 

udire filosofia naturale e teologia 

si diede.  
 

E ancora
17

: 
 

[…] e già vicino alla sua vecchiez-

za, non gli parve grave l’andarne a 

Parigi, dove non dopo molta di-

mora con tanta gloria di sé, di-

                                                        
16

 G. BOCCACCIO, De origine, vita, 

studiis et moribus viri clarissimi 

Dantis Aligerii florentini, poetae il-

lustris, et de operibus compositis ab 

eodem, altrimenti noto come Vita di 

Dante o, più modernamente e secon-

do una definizione dello stesso Auto-

re, Trattatello in laude di Dante, a 

cura di L. Sasso, Milano, Garzanti, 

1995 (con testi integrali della I e II 

versione e varianti della III). 
17

 Idem. 
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sputando più volte, mostrò l’altezza 

del suo ingegno che ancora nar-

randosi se ne maravigliano gli udi-

tori. E di tanti e si fatti studii non 

ingiustamente meritò altissimi tito-

li; però che alcuni lo chiamarono 

sempre poeta, altri filosofo, e molti 

teologo, mentre visse. 
 

Di più
18

: 
 

Fu ancora questo poeta di mera-

vigliosa capacità e di memoria fer-

missima e di perspicace intelletto, 

intanto che, essendo egli a Parigi, 

e quivi sostenendo in un disputa-

zione de quodlibet che nelle scuole 

della teologia si facea, quattordici 

quistioni da diversi valenti uomini 

e di diverse materie, con gli loro 

argomenti pro e contra fatti dagli 

opponenti, senza mettere in mezzo 

raccolse, e ordinatamente, come 

poste erano state, recitò; quelle 

poi, seguendo quello medesimo or-

dine, sottilmente solvendo e rispon-

dendo agli argomenti contrari. La 

qual cosa quasi miracolo da tutti i 

circostanti fu reputata.  
 

Ebbene, diciamo subito che no-

tizie del genere non le si possono 

inventare: se Dante fosse stato 

conosciuto come un uomo qua-

lunque mai gli sarebbero state at-

tribuite simili gesta e se, al con-

trario, è stato davvero quell’uomo 

speciale che tanto ci fa immagi-

nare l’enormità della Commedia, 

è oltremodo plausibile che quelle 

esperienze siamo state da lui vis-

sute veramente.  

Appare probante soprattutto quel-

l’accento deciso che il Boccaccio 

pone sull’auctoritas ovunque ri-

conosciuta al Poeta tramite i di-

versi appellativi: poeta, filosofo, 

teologo; i quali appellativi, dicia-

mo degli ultimi, non paiono, in-

fatti, una conseguenza diretta 

dell’opera sua, poiché il Paradiso 

uscì postumo, dunque devono es-

sere stati veramente frutto di quel 

suo essersi saputo misurare con 

una scuola che all’epoca dei fatti 

era il punto di riferimento di tutta 

l’Europa della Cultura.  

Peraltro, occorre tenere ben pre-

sente che quando parliamo del 

Boccaccio non abbiamo a che fa-

re con un testimone qualunque: 

gigante di suo della letteratura i-

taliana, egli fu il fondatore della 

                                                        
18

 Idem. 

lectura dantis con i suoi pubblici 

commenti nella chiesa di Santo 

Stefano in Badia (1374-’75), poi 

raccolti nelle celebri Esposizio-

ni
19

, e lo si annovera pure tra i 

primi copisti della Divina Com-

media: di una delle sue tre fa-

mose trascrizioni egli fece dono 

personale a Francesco Petrarca.  

Ma c’è di più: a parlare è un 

autore «il cui padre, amico di 

Dante nei primi anni d’esilio, a-

veva vissuto a Parigi»
20

. Al ri-

guardo si può dire qualcosa di 

molto concreto
21

: 
 

Il padre fu Boccaccio (detto Boc-

caccino) di Chellino [ante 1297 – 

1348], un mercante facoltoso di 

Certaldo, agente della potente 

compagnia dei Bardi, […], e la 

madre una donna che si ipotizza di 

umili origini tanto che Chellino 

non avrebbe potuto sposare senza 

mettere a rischio il suo futuro e 

l'ingresso nella ristretta cerchia dei 

grandi mercanti fiorentini che in 

quegli anni stavano accumulando 

enormi ricchezze. […] Si dice per-

fino che [Giovanni] sia nato a Pa-

rigi dagli amori con una gentil-

donna e perfino con una figlia di 

re, una certa Jeanne, […] [La leg-

genda] viene accreditata dallo 

stesso Giovanni in alcuni indizi au-

tobiografici disseminati qua e là 

nelle sue opere, insieme al fatto che 

il padre con certezza aveva sog-

giornato a Parigi nel primo tri-

mestre del 1313, alloggiato presso 

la chiesa di Saint-Jacques-la-Bou-

cherie, e lo stesso Giovanni sembra 

riferire a ricordi o a impressioni 

dirette o indirette del padre quanto 

narra nel De casibus (IX 21) sul ro-

go dei Templari (12 maggio 1310) 

                                                        
19

 G. BOCCACCIO, Esposizioni sopra 

la Comedìa di Dante, in Tutte le ope-

re di Giovanni Boccaccio, a cura di 

V. Branca, vol. VI, Milano, Monda-

dori (I Classici), 1965; G. BOCCAC-

CIO, Esposizioni sopra la Comedia di 

Dante, a cura di G. Padoan, in Tutte 

le opere di G. Boccaccio, VI, Monda-

dori, Milano, 1965. 
20

 J. RISSET, Dante, una vita, Rizzoli, 

Milano, 1995, p.150. 
21

 G. BONGHI, Biografia di Giovanni 

Boccaccio, 

http://www.classicitaliani.it/bonghi/b

onghi_biografia_boccaccio.htm.  

Cfr. V. BRANCA, L' "Amorosa Visio-

ne" (tradizione, significato, fortuna), 

in Annali della Scuola Normale di 

Pisa, s. 2, XI (1942), pp. 20s.   

e sul supplizio di Giacomo di Mo-

lay (18 o 19 marzo 1314).  

La residenza parigina di Boccac-

cino è un fatto che ci viene attes-

tato addirittura dal Re di Fran-

cia
22

:  

Nel libro della taglia ordinata da 

Filippo il Bello in occasione della 

cerimonia per il cavalierato di suo 

figlio, che ebbe luogo il 13 giugno 

1313, figurano un “Bocassin Lom-

bart changeur et son frère”, dimo-

ranti a Parigi nella parrocchia di 

S. Giacomo, fra la “Pierre-au-Let” 

e “la Rues des Arsis”. 

 Lo stesso Certaldese, nel De ca-

sibus, riporta altra memoria molto 

significativa: 

[...] ut aiebat Boccaccius, vir hone-

stus et genitor meus, qui tunc forte 

Parisiis negotiator honesto cum la-

bore rem curabat augere domesti-

cam, et se his testabatur interfuisse 

rebus. 
 

In quest’ordine di idee, sulla rotta 

dei mercanti, con l’esperienza 

portata da una persona amica co-

me il Chellino, un viaggio di 

Dante a Parigi, attestato com’è da 

un testimone d’eccezione come il 

di lui figlio Giovanni, è materia 

da porsi in partenza al di là del 

novero delle semplici ipotesi. 

Se poi a queste considerazioni si 

aggiunge la sincerità della devo-

zione del Boccaccio verso l’Ali-

ghieri, oggetto di profonda in-

dagine da parte di un critico come 

Giorgio Padoan
23

 – al quale, tra le 

altre cose, si deve il pieno recu-

pero di un documento fondamen-

tale come l’Epistola di frate Ilaro 

del monastero del Corvo di A-

meglia a Uguccione della Faggi-

uola
24

, di cui si parlerà – si vede 

                                                        
22

 Z. ZAFARANA, Boccaccio di Chelli-

no, voce in Dizionario Biografico 

Treccani On-line. 

http://www.treccani.it/enciclopedia/b

occaccio-di-chellino_(Dizionario-

Biografico)/ 
23

 G. PADOAN, Ilaro, voce in «Encic-

lopedia Dantesca», II ed. riv., Istituto 

dell’Enciclopedia Italiana (d’ora in 

poi: ED), Roma, 1984, vol. III, pp. 

361-3. 
24

 G. PADOAN, Il progetto di poema 

paradisiaco: Vita Nuova, XLII (e l’E-

pistola di frate Ilaro), ne Il lungo 

cammino del ‘Poema Sacro’ - Studi 

danteschi, Olschki, Firenze, 1993, 

http://www.classicitaliani.it/bonghi/bonghi_biografia_boccaccio.htm
http://www.classicitaliani.it/bonghi/bonghi_biografia_boccaccio.htm
http://www.treccani.it/enciclopedia/boccaccio-di-chellino_(Dizionario-Biografico)/
http://www.treccani.it/enciclopedia/boccaccio-di-chellino_(Dizionario-Biografico)/
http://www.treccani.it/enciclopedia/boccaccio-di-chellino_(Dizionario-Biografico)/
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come il panorama attorno all’e-

sperienza francese di Dante possa 

mutare radicalmente. E giusto a 

proposito della devozione del 

Boccaccio, non sarà ozioso ricor-

dare come essa sia stata alimen-

tata da un soggiorno giovanile in 

quel di Napoli dove sappiamo che 

frequentò un altro importante te-

stimone diretto quale fu senz’al-

tro Cino da Pistoia (1270-1336), 

il massimo amico di Dante dopo 

la scomparsa di Guido Cavalcan-

ti. Anzi, sarebbe bene cominciare 

a pensare che la ragione primaria 

di quella destinazione assegnata 

al giovane studente sia stata giu-

sto la presenza colà di un precet-

tore tanto eccezionale. 

Il Boccaccio, quindi, è da consi-

derare a tutti gli effetti uno dei 

massimi raccoglitori di memorie 

dantesche, alcune delle quali sen-

za di lui sarebbero rimaste del 

tutto sconosciute: diciamo non 

solo della citata epistola ilariana, 

ma anche della leggenda dei pri-

mi sette canti dell’Inferno e, so-

prattutto, dell’Epistola XI ai Car-

dinali. Di altro documento molto 

significativo, l’Epistola IV, invia-

ta dal Casentino a Moroello Ma-

laspina, anch’esso trascritto dal 

Certaldese nel suo Zibaldone, Co-

dice Mediceo-Laurenziano XXIX 

Pluteo 8, un «manoscritto di ser-

vizio autografo»
25

, esiste copia 

certa nel Codice Vaticano Pala-

tino Latino n. 1729 per trascri-

zione del notaio Francesco Pien-

dibeni da Montepulciano datata 

1394. Quest’ultima valenza, è 

ben vero, non significa affatto 

che il Certaldese non potrebbe 

essere incorso, negli altri casi, in 

notizie erronee, ma è cosa a que-

sto punto veramente improbabile, 

data l’enorme esperienza del let-

terato. Sarà perciò soltanto di 

fronte ad una eventuale prova 

contraria (“prova”, non ‘indica-

zione’) che potremo dirci auto-

rizzati a parlare di riferimenti 

inattendibili. 

                                                        
pp. 5-23. Cfr. M. MANUGUERRA, L’E-

pistola di frate Ilaro, Ilmiolibro.it, 

2013. 
25

 G. PADOAN, Il ‘Quadernuccio’ fio-

rentino (e il racconto del Boccaccio), 

in ID, Il lungo cammino etc., cit., pp. 

25-37. 

Detto questo, se è vero che circa 

la trasferta parigina di Dante nes-

sun cenno ci viene fornito dal fi-

glio Pietro (che, con il fratello Ja-

copo, è il primo commentatore 

del Poeta), la notizia del viaggio 

ci viene riferita, per la prima vol-

ta in assoluto, da Giovanni Villa-

ni (1276-1348), altro contempo-

raneo del Poeta, il quale non fu 

un letterato in senso stretto, bensì 

un cronista prezioso. Ebbene, il 

Villani, nella sua opera, (iniziata 

fin dal 1308 ma pubblicata postu-

ma soltanto nel ’48), afferma 

quanto segue
26

:  
 

[…] colla detta parte bianca fu 

cacciato e sbandito da Firenze, e 

andossene allo studio di Bologna, e 

poi a Parigi.  
 

In questo passo pare molto evi-

dente l’intento dell’autore di 

focalizzare l’attenzione, in ordine 

alla biografia dell’esilio dell’A-

lighieri, solo sui più importanti e 

prestigiosi luoghi di studio visi-

tati. A questo punto, chiunque 

continuasse a pensare alla falsità 

della notizia farebbe bene, piut-

tosto che interrogarsi sul silenzio 

dei figli dell’Alighieri, ad inda-

gare i motivi della loro mancata 

smentita.  

Alcuni studiosi preferiscono tut-

tavia insistere soffermandosi ad-

dirittura sul silenzio di un Leo-

nardo Bruni (1370-1444), croni-

sta assai più tardo. Ecco, con 

esattezza, cosa scrive costui
27

: 
 

[…] mi venne nelle mani un’ope-

retta del Boccaccio intitolata Della 

vita, costumi e studii del clarissimo 

poeta Dante, la quale opera, ben-

ché da me altra volta fusse stata 

diligentissimamente letta, pur al 

presente esaminata di nuovo, mi 

parve che il nostro Boccaccio, dol-

cissimo e soavissimo uomo, così 

scrivesse la vita e i costumi di tanto 

sublime poeta come se scrivere 

avesse […] la Fiammetta. […] E 

tanto si infiamma in queste parti 

d’amore che le gravi e sustan-

zievoli […] trapassa con silenzio, 

ricordando le cose leggiere e ta-

                                                        
26

 G. VILLANI, La nuova Cronica, a 

cura di G. Porta, Parma, Guanda Edi-

tore, 1990-91, IX 136. 
27

 L. BRUNI, Della vita, studi e costu-

mi di Dante, in Le vite di Dante, a cu-

ra di G. L. Passerini, Sansoni, Firen-

ze, 1917. 

cendo le gravi. Io adunque mi posi 

in cuore […] scriver di nuovo la 

vita di Dante con maggior notizia 

delle cose estimabili. Né questo 

faccio per derogare al Boccaccio, 

ma perché lo scriver mio sia quasi 

in supplimento allo scriver di lui. 
 

Come si vede, intento dichiarato 

del Bruni è quello di “supplire” 

(non ‘confutare’) quanto testimo-

niato dal Boccaccio, occupandosi 

nello specifico di quelle notizie 

“gravi e sustanzievoli” che il 

grande letterato aveva “trapassato 

con silenzio”. Tra queste, è chia-

ro, non rientra per nulla il tema di 

Francia, affatto problematico e 

assai lontano dalle “cose estima-

bili”, cioè quelle da lui ‘verifica-

bili’. Ne deriva che del viaggio di 

Dante a Parigi resta ferma e in-

tegra la testimonianza dei con-

temporanei del Poeta, circa la 

quale possiamo ben dire che il 

Bruni – che pure aveva “esamina-

ta” l’opera del Certaldese in 

modo “diligentissimo” – non fa 

rilievo di alcuna contraddizione o 

falsità.  

Ma altri ancora hanno notato che 

della trasferta francese non si fa 

alcun cenno anche nell’opera di 

Dino Compagni (1255 ca. - 

1324)
28

, anch’egli un contempo-

raneo di Dante. Peccato che la 

cronaca di quest’altro testimone è 

specificamente riferita alle vicen-

de della sola città di Firenze dal 

1280 al 1312.   

È invece Benvenuto da Imola 

(1330-1388) a parlarci ancora 

della presenza di Dante alla Sor-

bona. Collocato nel gruppo dei 

primissimi commentatori della 

Commedia, quest’altro celebre 

letterato rende la propria testi-

monianza con sentenza assolu-

tistica, senza citare alcuna fonte, 

a proposito del passo di Pur VI 

19-24 relativo al personaggio di 

Pierre De la Brosse: 
 

Vidi conte Orso e l’anima divisa/ 

dal corpo suo per astio e per in-

veggia,/ 

com’e’ dicea, non per colpa com-

misa; / 

Pier da la Broccia dico; e qui 

proveggia,/ 

                                                        
28

 D. COMPAGNI, Cronica delle cose 

occorrenti ne' tempi suoi, Biblioteca 

Universale Rizzoli, Milano, 1995. 
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mentr’è di qua, la donna di Bra-

bante,/ 

sì che però non sia di peggior 

greggia./ 
 

Scrive, infatti, in proposito Ben-

venuto
29

:  
 

Dantes, qui fuit Parisius, post exi-

lium suum, explorata diligenter ve-

ritate huius rei, dignum duxit ipsum 

ponere salvum in Purgatorio.  
 

La critica avversa rileva qui che 

la storia del De la Brosse, ri-

portata nelle Grandes Chroniques 

de France (Philippe III c. XXII), 

si vuole diffusa in Firenze in for-

za di un documento tratto dal-

l'Archivio di Stato di Napoli at-

testante che nel 1273 Carlo d'An-

giò riconobbe a costui un pri-

vilegio feudale proprio nella città 

di Dante, laddove si pensa che in 

quel periodo soggiornasse. L’ar-

gomento addotto, fin troppo sem-

plice, è che non sarebbe stato 

necessario «un viaggio di Dante a 

Parigi per conoscere le vicende 

del ciambellano di Filippo III»
30

. 

Ma siamo sicuri che Benvenuto 

parla di un viaggio a Parigi solo 

perché il Poeta cita questo tizio in 

Purgatorio? Se noi ci atteniamo a 

ciò che il commentatore dice, e-

vitando di portare nella discus-

sione forzature di parte, non pos-

siamo mancare di riconoscere 

quella premessa tanto sicura: 

‘Dante, che era a Parigi dopo il 

suo esilio’… Di più: in altro 

luogo Benvenuto ricalca con 

precisione la testimonianza del 

Boccaccio: 
 

Avendo in gioventù vacato alla Fi-

losofia naturale e morale […], in 

età più matura, già esule, diedesi 

alla sacra Teologia in Parigi. Dove 

tanto splendore acquistò che veni-

va dagli uni chiamato poeta, dagli 

altri filosofo, dagli altri teologo. 
 

Ora, sarà pur vero che si tratti di 

una dichiarazione in sé di scarsa 

importanza, dato che parliamo di 

uno degli allievi di Ser Giovanni 

                                                        
29

 B. DA IMOLA Comentum super 

Dantis Aldigherij Comoediam, V vol-

l., a. c. di Jacobus Philippus Lacaita, 

Firenze, G. Barbera, 1887. 
30

 S. SAFFIOTTI BERNARDI, Parigi, 

voce in ED, vol. IV, pp. 305-6, alla p. 

306. 

in Firenze
31

, ma parliamo comun-

que della trasmissione di una te-

stimonianza originata dal Villani, 

contemporaneo di Dante, la quale 

è stata confermata da un certo 

Giovanni Boccaccio che non sol-

tanto ebbe per padre un uomo di 

casa in terra francese amico del 

Poeta, ma ebbe modo di parlare 

anche con Cino, massimo tra i 

confidenti di Dante: il fatto che 

Benvenuto riproponga tutto que-

sto possiede il valore di attestarci 

in modo inconfutabile che, sia in 

Firenze che altrove, nessuno ave-

va mai potuto mettere in dubbio il 

valore storico della nota bio-

grafica in esame. In altre parole, 

il soggiorno di Dante a Parigi non 

era mai stato oggetto di conte-

stazione, né aveva costituito mo-

tivo di meraviglia da parte di 

qualcuno. 

Per tutto quanto detto, non può 

che valere con pienezza il giu-

dizio espresso a suo tempo da Pio 

Rajna
32

, secondo il quale i riferi-

menti alla scuola francese presen-

ti nella Commedia 
 

[…] sono citati per dar conto di 

una condizione mentale, intorno a 

cui Dante non si sognò mai certa-

mente d’interrogar chicchessia e a 

nessuno poté cadere in animo di 

ragguagliarlo. Bisogna di necessità 

che qui s’abbia una similitudine 

vissuta. Dante fu propriamente a 

Parigi. 
 

Ne deriva che se al dantista ap-

pare tanto difficoltoso trovare u-

no spazio per il viaggio d’Oltral-

pe nell’idea che ci si è fatti fino 

ad oggi della vita del Poeta, non 

siamo di fronte ad un problema 

della Storia: il problema è nel 

dantista. Inutile e scorretto con-

tinuare a negare tutto ciò che sta a 

monte del problema sacrificando 

preziose referenze dantesche alla 

facilità della soluzione: ciò che 

occorre è la ricerca di nuove solu-

zioni accettabili nella biografia 

dantesca dell’esilio. 

                                                        
31

 F. MAZZONI, Benvenuto da Imola, 

voce in ED, vol. I, pp. 593-6, alla p. 

593: «[…] recandosi poi, verso il 

1373, a Firenze, per udire le Espo-

sizioni al poema tenute da Boccaccio 

in S. Stefano in Badia».  
32

 P. RAJNA, Per la questione del-

l’andata di Dante a Parigi, in «Studi 

Danteschi», II (1920), PP. 75-87. 

3 – La traccia autobiografica 
 

Molte e diverse sono le indicazio-

ni, nell’opera dell’Alighieri, rela-

tive alla città di Parigi. Il fatto 

che ciascuna di tali indicazioni 

possa essere singolarmente ricon-

dotta – come si dice – ad una co-

noscenza indiretta del Poeta, non 

toglie l’evidenza macroscopica 

che un insieme tanto importante 

di riferimenti come quello che an-

dremo ad esaminare suggerisce di 

per sé una sentenza assai diversa.  

Beninteso, è certo ammissibile 

che la citazione non solo di una 

persona, ma pure di un fatto o di 

un luogo, possa essere frutto di u-

na conoscenza indiretta di un au-

tore, ma se nel caso di Parigi uno 

come Dante, in un contesto come 

quello della Divina Commedia, si 

premura di citare addirittura la 

via dove trovasi la Sorbona (il 

che non corrisponde affatto al 

parlare che oggi si fa, ad esem-

pio, di una “Scuola di via Pani-

sperna” a Roma), allora è più che 

probabile che ci si trovi di fronte 

al lascito consapevole di un’im-

portante traccia autobiografica.  

Come già riferito, invece, fino ad 

oggi la critica accademica, inter-

rogandosi a lungo, peraltro giu-

stamente, sulla genuinità delle in-

formazioni raccolte, si è pian pia-

no adagiata su interpretazioni al-

ternative tese a sostenere lo scar-

so valore probante delle singole 

tracce finendo così per trascurare 

del tutto il loro preziosissimo va-

lore di insieme. In ciò troviamo 

pieno conforto, ancora una volta, 

nel giudizio categorico del Rajna, 

qui di seguito riassunto dal Pe-

trocchi con la maestria di sem-

pre
33

: 
 

I contributi di gran lunga più im-

portanti sul’argomento sono quelli 

del Rajna, il quale […] afferma che 

Dante conosceva i procedimenti e 

le peculiarità della scuola parigina 

[‘il maestro’ e ‘il baccelliere’, il 

Vico de i Strami, ecc…], elemento 

che di per sé solo non sarebbe suf-

ficiente, ma posto accanto all’espe-

rienza della storia francese con-

temporanea e di luoghi di questa 

terra (i sepolcri di Arles, il Roda-

                                                        
33

 G. PETROCCHI, Biografia [di Dan-

te], in ED, cit., vol. VI, pp. 3-53, alla 

p. 36. 
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no, ecc..) risulta nel complesso 

estremamente significativo. 
  

Procedendo nell’analisi dei sin-

goli riferimenti parigini della Di-

vina Commedia è opportuno se-

gnalare innanzitutto che, con la 

sola eccezione di Par XIX 118-

20, passo in cui si fa allusione ad 

una rivolta popolare avvenuta in 

città contro Filippo il Bello, la ca-

pitale francese è citata da Dante 

solo quale centro culturale e uni-

versitario di rilevanza europea.  

Ecco il passo cruciale in cui il 

Poeta ricorda Sigieri di Brabante 

(Par X 136-138):  
 

Essa è la luce etterna di Sigieri,/  

che, leggendo nel Vico de li Stra-

mi,/ 

silogizzò invidiosi veri. 
 

Come già annunciato, qui si rife-

risce con la massima puntualità 

del luogo della metropoli «ove 

erano ubicati gli edifici dello 

Studio»
34

.  

Ma la «familiarità» di Dante «con 

la prassi delle scuole parigine» la 

si può intravvedere soprattutto 

«nel passo del Paradiso (XXIV 

46-51) in cui, nell’attesa di essere 

esaminato da San Pietro, parago-

na il proprio stato d’animo a 

quello del baccelliere che si ap-

presta ad essere interrogato dal 

suo maestro: l’immagine proposta 

ed i termini utilizzati per identi-

ficare le due figure sono, infatti, 

quelli propri dell’università fran-

cese»
35

: 
 

Si come il baccellier s’arma e non 

parla/ 

Fin che ‘l maestro la question pro-

pone,/ 

per approvarla, non per terminar-

la/ 

così m’armava io d’ogne ragione  

[…] 
 

La critica avversa ha fatto notare 

che simili informazioni avrebbero 

potuto essere attinte in Santa Ma-

ria Novella da Remigio de’ Giro-

lami, «il quale aveva insegnato 

per qualche tempo a Parigi». Co-

stui fu probabile allievo di Tom-

maso d’Aquino alla Sorbona e si 

                                                        
34

 S. SAFFIOTTI BERNARDI, cit., p 306. 
35

 Viaggi nel testo: Dante Alighieri: 

http://www.internetculturale.it/openc

ms/directories/ViaggiNelTesto/dante/

c2.html. 

è molto discusso su un suo pos-

sibile ruolo tra i maestri di Dante 

in Firenze. Ma la questione, mes-

sa così, induce a chiedersi il mo-

tivo per cui nessuno abbia mai 

riferito di un simile rapporto: se è 

vero che i cronisti, per qualcuno, 

servono soprattutto quando tac-

ciono, ecco qui servita un’altra 

ottima occasione! In realtà si può 

lecitamente affermare che se, da 

una parte, «l’eventualità che l’A-

lighieri fosse uditore delle lezioni 

del Girolami deve esser vagliata 

anche alla luce delle norme che 

regolavano l’accesso ai corsi te-

nuti negli Studia domenicani 

[…], le quali testimoniano […] 

copiose interdizioni per i laici ad 

assistervi»
36

, dall’altra vi sono ra-

gioni serie per guardare alla pre-

senza di questo grande aristote-

lico in Firenze come ad una delle 

principali fonti di ispirazione del-

la trasferta dell’Alighieri a Parigi. 

Un ulteriore, profondo riferimen-

to parigino lo troviamo nella pri-

ma corona dei Sapienti: la gran 

terna composta da San Tommaso 

(al centro), Alberto Magno (a de-

stra) e Sigieri di Brabante (a si-

nistra), tutti maestri della Sor-

bona, è stata intesa, con molto a-

cume, come una glorificazione di 

quella scuola
37

 (Par X 97-99; 

133-36): 
 

Questi che m’è a destra più vicino,/ 

frate e maestro fummi, ed esso 

Alberto/ 

è di Cologna, e io Thomas d’A-

quino./   

[…] 

Questi onde a me ritorna il tuo ri-

guardo,/ 

è ’l lume d’uno spirto che ’n pen-

sieri/ 

gravi a morir li parve venir tardo:/  

essa è la luce etterna di Sigieri, 
38

 

                                                        
36

 S. GENTILI, Girolami Remigio de’, 

voce in Dizionario Biografico degli 

Italiani, vol. 56 (2001), su 

http://www.treccani.it/enciclopedia/re

migio-de-girolami_(Dizionario-

Biografico)/ 
37

 C. CIPOLLA, Sigieri nella Divina 

Commedia, in «Giornale Storico del-

la Letteratura Italiana», 8 (1886), pp. 

53-139.  
38

 «Questo spirito dal quale, ultimo 

del cerchio, il tuo sguardo ritorna a 

me, avendo compiuto tutto il giro» 

(A.M. CHIAVACCI LEONARDI, Paradi-

so, Canto X, Milano, Mondadori, 

ma per l’Accademia si tratterebbe 

«soltanto [di] un'interpretazione 

ipotetica»
39

.  

Altro richiamo non trascurabile al 

mondo culturale parigino è rap-

presentato dall'episodio di Oderisi 

da Gubbio (Pur XI 81):  
 

«Oh!», diss’io lui, «non se’ tu Ode-

risi,/   

l’onor d’Agobbio e l’onor di quel-

l’arte/   

ch’alluminar chiamata è in Pari-

si?». 
 

Qui l'uso del vocabolo “allumi-

nare”, riferito all'arte del minia-

tore, è di chiara matrice francese, 

per cui, correttamente, «è stato 

inteso come intenzionale da parte 

di Dante per indicare come que-

st’arte fiorisse soprattutto a Pa-

rigi»
40

. Nonostante i dubbi e-

spressi dalla critica, la precisazio-

ne dantesca possiede in effetti il 

sapore tipico di una lectio portata 

al lettore da una persona che 

aveva ben conosciuto gli ambien-

ti specifici di quella città. 

Ebbene, di fronte a tutte queste 

evidenze la domanda corretta è 

una soltanto: per quale motivo 

Dante avrebbe calcato tanto la 

mano sulla referenza specifica pa-

rigina se non avesse in effetti av-

uto un interesse diretto e perso-

nale per una scuola teologica e 

filosofica come la Sorbona, che 

era punto di riferimento di tutta la 

grande cultura europea?  

Non c’è dubbio che se la Sorbona 

era una realtà alla quale ogni a-

spirante auctores guardava con il 

massimo interesse, ciò doveva 

valere anche e soprattutto per un 

uomo come Dante, che ambiva 

addirittura a proporre al mondo 

un poema nuovo cui avrebbe 

«posto mano e cielo e terra» (Par 

XXV 2), cioè una sintesi inaudita 

di quei due massimi sistemi del 

mondo (il platonico e l’aristoteli-

co) considerati (per molti ancor 

oggi) antitetici e perciò del tutto 

incompatibili.  

                                                        
1997), per cui, in effetti, S. Tomma-

so, avendo presentato Alberto Magno 

alla sua destra, dichiara che Sigieri si 

trova alla sua sinistra. 
39

 S. SAFFIOTTI BERNARDI, cit., p. 

306. 
40

 Ibid.  

https://it.wikisource.org/wiki/Autore:Tommaso_d%27Aquino
https://it.wikisource.org/wiki/Autore:Tommaso_d%27Aquino
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Ancora sulle pagine di questa ri-

vista
41

 si è già analizzata in det-

taglio la rivoluzionaria esegesi 

portata da Giovanni Reale intorno 

alla lectio magistrale del Raf-

faello della Stanza della Segna-

tura: se è ben vero che furono non 

«pochi i pensatori dell’età uma-

nistica e rinascimentale» dichia-

ratamente impegnati a «mediare 

il pensiero di Platone con quello 

di Aristotele», è soltanto nella 

Scuola di Atene che la questione 

si rivela risolta, in quanto il tema 

generale non è affatto costituito – 

come affermato da un diffuso 

giudizio precedente – dalla con-

trapposizione dei due giganti del 

pensiero antico posti al centro 

della scena, ma da uno loro pre-

cisa complementarietà. Invero 

non esiste alcun elemento antite-

tico «fra l’indice della mano de-

stra di Platone che è rivolta verso 

il cielo e la mano destra di A-

ristotele che sembra puntata verso 

la terra»: perché si potesse parlare 

di “contrapposizione” tra le due 

figure, Raffaello avrebbe dovuto 

associare al gesto classico di 

Platone, che invita a mettere le ali 

all'anima, un gesto di Aristotele 

identico ma speculare (dunque 

compiuto con la mano sinistra) ed 

invertito verso il basso; invece lo 

Stagirita «tiene la mano con il 

palmo sospeso fra la terra e il 

cielo corsivo nostro, N.d.A.] (sia 

pure in maniera allusiva e con-

tenuta); e, per di più, compie que-

st’azione [...] guardando fisso e 

con intensità la mano di Platone». 

Insomma, «Aristotele sembrereb-

be dire: dobbiamo arrivare, sì, al 

soprasensibile, ma dobbiamo par-

tire dai fenomeni sensibili, per 

comprenderli e salvarli»
42

. È per-

ciò lecito sostenere che l’intento 

esoterico primario di Raffaello 

(non dimentichiamo la grande 

presenza di Dante negli due affre-

schi della Stanza: il Parnaso e la 

Disputa del Sacramento) sia stato 

                                                        
41

 M. MANUGUERRA, Dante, Raffael-

lo e la Modernità, su «Atrium», XIV/3 

(2012), pp. 57-92. Cfr. G. REALE, 

Raffaello: la Scuola di Atene, la Di-

sputa, il Parnaso, III voll., Milano, 

Rusconi, 1997-1999. 
42

 G. REALE, Raffaello: la Scuola di 

Atene, Milano, Rusconi, 1997, pp. 

31-3. 

proprio quello di esemplare la 

sintesi suprema tra i due massimi 

sistemi del mondo già operata 

dalla Divina Commedia, in cui i 

solidissimi ordini aristotelici (i 

Gironi dell'Inferno, le Balze del 

Purgatorio, i Cieli del Paradiso) 

altro non sono che le piattaforme 

concettuali dalle quali l’anima del 

Pellegrino mette le ali e spicca di 

volta in volta il volo fino a salire 

alle stelle. 

Beninteso, la frequentazione della 

Sorbona non era affatto una ne-

cessità assoluta per una eccel-

lenza come Dante, tuttavia essa 

rappresentava un fertilissimo ter-

reno di confronto e soprattutto u-

na referenza indispensabile per la 

miglior fortuna dei primi due libri 

del Poema, che, come vedremo, 

erano ormai prossimi alla pubbli-

cazione.  

Se tutto questo è vero, allora si 

perviene ad un’ulteriore dimo-

strazione della veridicità del viag-

gio a Parigi: negare la presenza di 

Dante alla Sorbona significa in-

fatti accusare il Poeta di avere 

millantato, con riferimenti oppor-

tunistici, il conferimento di una 

investitura mai ricevuta: un’arte 

che lo accosterebbe a certi per-

sonaggi di oggi allegramente usi 

ad inserire nei loro curriculum 

titoli di laurea nemmeno mai so-

gnati. Tale argomento appare an-

cora più potente se si considera 

con attenzione come un intellet-

tuale impegnato nel dare lezioni 

al mondo in materia di Etica e 

Morale come l’Alighieri mai a-

vrebbe potuto permettersi il lusso 

di farsi cogliere in fallo predi-

cando bene e razzolando male: 

sarebbe stata la fine, non solo per 

lui, anche per il suo poema. 

Vi sono poi altri riferimenti, a cui 

è già stato fatto cenno, che co-

stituirebbero cosa assai strana se 

non fossero frutto di una cono-

scenza diretta: i sepolcri di Arles 

(Inf IX 112) e il fiume Rodano 

(Par VI 60). 

A questo proposito è di sicuro 

interesse la convinzione, espressa 

del maestro lunigianese Livio Ga-

lanti, che nella Divina Commedia 

esista un preciso disegno di «al-

legorismo-autobiografico»
43

 ove 

                                                        
43

 L. GALANTI, Il secondo soggiorno 

di Dante in Lunigiana e la composi-

Dante avrebbe indicato gli itine-

rari geografici compiuti nel corso 

del lungo arco dell’esilio. Si tratta 

di una ipotesi di cui si è scritto 

che i «commenti stessi alla Com-

media […] dovranno tener[]e ben 

conto»
44

. Se, allora, soddisfano 

senz’altro a tale visione i luoghi 

citati di regioni come Toscana, 

Emilia, Romagna e Veneto, dav-

vero non si scorgono i motivi per 

pensare che ne debbano essere 

esclusi quelli di Liguria e l’oltre 

giogo francese.  

Peraltro, le ragioni di un viaggio 

transalpino di Dante non si esau-

riscono nel solo desiderio del 

confronto intellettuale con la 

scuola parigina: troppo potenti 

sono le tracce della cultura pro-

venzale nella Commedia per non 

pensare ad un sincero desiderio 

del Poeta di visitare le terre d’o-

rigine di quei poeti trobadorici 

che per secoli furono di casa 

presso gli stimatissimi marchesi 

Malaspina. Ci riferiamo special-

mente alle citazioni di cantori co-

me Giraut de Bornelh e, soprat-

tutto, Arnaut Daniel, cui Dante 

mette in bocca i famosi otto versi 

della Commedia scritti in Langue 

d’Oc in Pur XXVI 140-147.  

Trattiamo di un argomento an-

ch’esso già ben conosciuto dai 

lettori di questa rivista: il potente 

sistema di filosofia politica della 

Pax Dantis, frutto del soggiorno 

lunigianese del Poeta (Pace di 

Castelnuovo, 6 ottobre 1306), 

dapprima illustrato on allegoria 

nel Canto VIII del Purgatorio e 

poi elevato a sistema nel trattato 

maturo della Monarchia, trasse 

ampia ispirazione dai due stemmi 

della famiglia Malaspina, quello 

ghibellino dello Spino Secco e 

l’altro, guelfo, dello Spino Fio-

rito, risultati ad una analisi attenta 

una potente matrice provenzale. 

Probabile autore degli stemmi, 

infatti, per commissione diretta di 

quel Corrado l’Antico di cui a 

                                                        
zione del Purgatorio, Società Dante 

Alighieri (Comitato di Carrara) – 

Centro Aullese di Ricerche e di Studi 

Lunigianesi - Amministrazione Co-

munale di Aulla (Commissione Civi-

ca Biblioteca), Pontremoli, 1993. 
44

 G. BARBERI SQUAROTTI, Prefazio-

ne a ‘Il secondo soggiorno di Dante 

in Lunigiana...’ di L. Galanti, 1993 

(cit.). 
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Pur VIII 119, fu Guilhem de la 

Tor, cui si deve la stesura de La 

Treva, la “tregua”, canzone alle-

gorica celebrativa delle due figlie 

dell’Antico, Selvaggia e Beatrice, 

effigiate nel contendersi la palma 

di reginetta di corte, attraverso la 

quale si promuoveva la pace ne-

cessaria tra le due grandi fazioni 

in lotta. I due stemmi risultano 

ben costruiti su due passi di im-

portanza sapienziale tratti da al-

trettante canzoni delle origini: 

una di Guglielmo IX d’Aquitania 

e l’altra di Jaufré Rudel, i padri 

fondatori del movimento trobado-

rico
45

.  

Ne deriva che l’idea di un Dante 

che proceda sulle orme dei gi-

ganti del volgare occitanico – 

verso i quali, va precisato, egli 

dimostra una considerazione ec-

cezionale fin dai tempi del De 

vulgari eloquentia – non è sol-

tanto plausibile: è nell’ordine na-

turale delle cose.  

4 - Sulle orme del viaggio 

Riassumendo, i passi danteschi 

dove emergono riferimenti diretti 

alla terra Francese fin qui ana-

lizzati sono sette. Nell’ordine: Inf 

IX 122 (Sepolcri di Arles); Pur 

XI 81 (Oderisi da Gubbio, Pari-

gi); Pur XXVI 140-7 (Arnaut Da-

niel, Langue d’Oc); Par VI 60 

(fiume Rodano); Par X 136-138 

(Sigieri di Brabante e il Vico de li 

Strami, Parigi); Par XIX 118-120 

(rivolta popolare contro Filippo il 

Bello, Parigi); Par XXIV 46-51 

(disciplinare del Baccelliere e del 

Maestro alla Sorbona, Parigi). 

Come si vede, tre casi fanno rife-

rimento all’itinerario geografico, 

gli altri quattro al soggiorno Pari-

gino. 

Esiste però un’altra indicazione 

piuttosto trascurata dalla critica di 

settore: la precisa idea dell’arco 

ligure resa da Dante in Pur III 49-

51:  
 

Tra Lerice e Turbìa, la più di-

serta,/ 

la più rotta ruina è una scala,/ 

verso di quella, agevole ed a-

perta./ 
 

                                                        
45

 M. MANUGUERRA, La Sapienza er-

metica dei Malaspina, su «Atrium», 

XVI, 2014, n. 4, pp. 76-88. 

In questo passo il poeta assume a 

misura della pendenza dell’erta 

del Purgatorio lo strapiombare di 

alcuni tratti tipici della regione 

costiera. Il riferimento più pro-

babile è quello della fascia del 

Muzzerone, ove trovasi l’omo-

nimo Orrido, posta tra Portove-

nere e i vinali di Tramonti
46

. In 

ogni caso, si tratta di una indi-

cazione che trova il suo specifico 

valore in un viaggio compiuto dal 

mare.    

Ebbene, qualche studioso aveva 

visto nella tratta Lerici - La 

Turbie una chiara indicazione di 

quell’andare di Dante ad partes 

ultramontanas testimoniato dalla 

citata Epistola di frate Ilaro. Tale 

documento, però, era al tempo 

fortemente avversato, al pari della 

memoria trasferta francese, per 

cui entrambi gli elementi erano 

usati uno per confutare l’altro. Un 

esegeta come il Padoan aveva 

addotto che con la formula latina 

usata si poteva benissimo inten-

dere, nella Lunigiana del Trecen-

to, un viaggio oltre l’Appenni-

no
47

, cioè verso il parmense, lec-

tio che suffragata da un docu-

mento del Codice Pelavicino a-

vente per oggetto la pratica della 

transumanza
48

, tuttavia, al giorno 

d’oggi, quando negli stessi am-

bienti accademici la missiva ila-

riana è ormai accolta con piena 

dignità e i motivi del viaggio di 

Dante a Parigi sono qui risolti 

con ben altre evidenze, è assai più 

ortodosso interpretare la locu-

zione in esame tenendo presente 

l’uso generale del tempo: sappia-

mo che nel 1257 Adamo Marsh, 

in una epistola indirizzata a Bo-

naventura di Bagnoregio (guarda 

caso anch’egli magister presso la 

Sorbona e residente in Parigi), 

utilizza il medesimo stilema, “ad 

                                                        
46

 U. MAZZINI, Lerici, in *Dante e la 

Lunigiana - Nel sesto centenario del-

la venuta del Poeta in Valdimagra, 

MCCCVI-MDCCCCVI, Hoepli, Milano, 

1909, pp. 131-150. 
47

 G. PADOAN, Ilaro, cit. 
48

 G. RICCI, Note e documenti sulla 

transumanza in Lunigiana – pecore e 

greggi in Val di Magra dal ‘200 ad 

oggi, Aulla, Centro Aullese di Ricer-

che e Studi Lunigianesi, 1999; cfr. 

Codice Pelavicino, doc. 410 (anno 

1197, gennaio 23, ind. 15), Sarzana, 

Archivio Capitolare. 

partes ultramontanas”, per indi-

care la sua venuta in Italia. In ve-

rità, nel lessico europeo del Tre-

cento la locuzione in esame in-

dicava il passaggio della grande 

catena delle Alpi, sia da una parte 

che dall’altra
49

. 

Ma per comprendere nel pieno 

della sua vastità il valore cultu-

rale di quel semplice verso 49 di 

Pur III, occorre rifarsi addirittura 

ad una carta stradale di epoca 

romano-imperiale: la Tabula Peu-

tingeriana
50

. Da questo documen-

to eccezionale apprendiamo che a 

Luni giungeva da Sud l'Aemilia-

Scauri, arteria stradale voluta dal 

censore romano M. Emilio Scau-

ro nel 109 a.C. quale prosecu-

zione di un’Aurelia interrotta al-

l'altezza dell’insalubre maremma 

pisana
51

; da lì la consolare con-

duceva fino all'antichissima Boa-

                                                        
49

 «Il termine “ultramontano” (da ul-

tra montes, ‘al di là dei monti’, cioè 

delle Alpi) ebbe nel Medioevo, appli-

cato alle cose e alle persone della 

Chiesa, un’accezione puramente geo-

grafica: ultramontano era, per gli ita-

liani, un papa tedesco; ultramontani 

erano per i Tedeschi gl’italiani» 

(Grande Enciclopedia Treccani, voce: 

Ultramontanismo). Data l’assoluta 

influenza della cultura ecclesiastica 

sulla società del tempo, non esiste 

dubbio che con lo stilema in esame si 

intendesse ad ogni livello un qual-

siasi elemento di attinenza transal-

pina.  
50

 La Tabula peutingeriana è la più 

antica testimonianza della viabilità 

dell'Impero Romano a noi pervenuta. 

Trattasi di una pergamena di 6,80 

metri suddivisa in dodici fogli (di cui 

il primo è andato perduto) da ritenersi 

con sufficiente sicurezza una copia 

altomedievale di una geografia roma-

na di epoca imperiale, precisamente 

una carta itineraria militare databile 

attorno al 190 d.C. Realizzata secon-

do tradizione a Colmar, in Alsazia, da 

un frate domenicano nel 1265, fu 

scoperta nel 1507 dall'umanista vien-

nese Celtis e quindi ceduta per la 

pubblicazione all'editore-antiquario 

tedesco Konrad Peutinger, da cui as-

sunse la denominazione. Pubblicata 

in forma completa soltanto nel 1598, 

la Tabula originale è oggi conservata 

presso la Hofbibliothek in Vienna. 

Una copia è presente anche nella Bi-

blioteca “U. Mazzini” della Spezia. I 

fogli di competenza lunigianese sono 

il II e il III. 
51

 STRABONE, Geographia Universa-

lis, V 1, 11. 
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ceas (l’attuale borgo di Ceparana, 

nella piana della Magra, alla con-

fluenza con il fiume Vara), sito 

presente addirittura nella Geogra-

fia di Tolomeo
52

 e presente nel-

l’Itinerarium Antonini
53

. Da qui, 

a detta dei più, essa proseguiva 

verso la mitica stazione di Boron, 

segnata in prossimità del Golfo 

della Spezia, per poi lanciarsi alla 

volta del genovesato attraverso la 

Val di Vara e il Passo del Bracco 

In Alpe Pennino.  

Ebbene, il toponimo Boron, ri-

preso in seguito dalla cartografia 

bizantina dell’Anonimo Ravenna-

te e divenuto un enigma secolare 

della storiografia lunigianese, non 

ha assolutamente nulla a che ve-

dere con il Golfo della Spezia: 

Boron è il monte a est di Nizza 

(Mont Boron) a cui già condu-

ceva l’antichissima Via Herculea 

citata da Strabone. Ecco ciò che 

si legge, con precisione, sulla Ta-

bula Peutingeriana: 
 

In Alpe Pennino u. Boron. 
 

Si deve a Ferruccio Egori l’in-

terpretazione dell‘abbreviazione 

“u.” come il latino ‘usque’, per 

cui l’indicazione vale: ‘da lì’ – 

ovvero dallo spezzino – si prende 

la via alta (‘appenninica’) che 

porta ‘fino a’ Boron’
54

. In pratica 

la Peutingeriana indica da sem-

pre quel percorso di crinale ap-

penninico oggi denominato “Alta 

Via dei Monti Liguri” (un fre-

quentato itinerario storico-natu-

                                                        
52

 TOLOMEO, Geographia, III I, 5 

(l’opera contiene un'esposizione delle 

basi teoriche della cartografia mate-

matica e le coordinate di circa 8000 

diverse località). Per la referenza 

tolemaica si veda M. N. CONTI, Iti-

nerari romani in Lunigiana, in «Me-

morie dell'Accademia Lunigianese di 

Scienze 'G. Capellini'», V (1924). 
53

 M. N. CONTI, cit. 
54

 E. SILVESTRI, Ameglia nella storia 

della Lunigiana, III ed. postuma, A-

meglia, 1991, nota 62, p. 98. Il rife-

rimento è valido anche per l’edizione 

dell’82, in cui l’analisi era già com-

parsa. Per la prima volta si veda ID., 

L’equivoco di Boron, su “La Nazio-

ne”, cronaca La Spezia, 25 ottobre 

1978. Soltanto in seguito uscì la me-

moria del formulatore della tesi: F. 

EGORI, L’equivoco di Boron, su «Le 

Apuane», III, 1983, n. 5, pp. 57-64; in 

essa si riporta il testo completo del-

l’omonimo articolo del Silvestri.  

ralistico) che principia (a dimo-

strazione del carattere indelebile 

delle tracce della Storia) da quella 

località di Ceparana che fu l’anti-

chissima Boaceas di Claudio To-

lomeo.  

Ebbene, in forza di tutto ciò lo 

stilema dantesco “da Lerice a 

Turbia” (e parliamo di ben due 

secoli prima della scoperta della 

Tabula Peutingeriana) ci eviden-

zia come agli albori del 1300 la 

definizione geografica dell’arco 

ligure era ancora quella, intatta, 

della cartografia romano-imperia-

le di oltre un millennio prima. La 

cosa ci viene confermata anche 

dal Petrarca, il quale, nel suo ve-

lato procedere sulle orme di Dan-

te (altro elemento indicativo del-

l’autenticità della trasferta france-

se di Lui), si premura di indicare 

il medesimo tracciato
55

:  
 

A Corvo scilicet usque ad Portum 

herculeo, ut quondam putant, nomine 

consecratum. 
  

Come si vede, rispetto alla lezio-

ne dantesca, qui la città di Lerici 

è sostituita dal promontorio di 

Monte Caprione tramite l’indica-

zione del suo Capo Corvo (ove 

sta il monastero di cui all’E-

pistola di Ilaro), mentre al posto 

della roccia di La Turbie trovia-

mo l'attuale città del Principato di 

Monaco nella denominazione as-

sai significativa di “Portum her-

culeo” 
56

.  

In conclusione, pur impegnato via 

mare nel primo tratto del suo 

viaggio francese (nel XIV secolo 

sappiamo già attivo un servizio 

navale che da Lerici portava ai 

porti francesi), Dante ha inteso 

indicare l’arco ligure (peraltro 

ben tracciato dalla navigazione 

sottocosta tipica di quei tragitti) 

secondo la naturale definizione 

cartografica appenninica.  

                                                        
55

 F. PETRARCA, Familiarium rerum 

libri, XVII, n. 4, 5. 
56

 A. ZOLLINO, La Spezia e le Apua-

ne. Biografia, cultura e poesia tra 

«L'alpe e il mare» di 'Alcione', in 

*Terre, città, paesi nella vita e nel-

l'arte di Gabriele D'Annunzio, Atti 

del XXIV Convegno Internazionale 

(Firenze-Pisa, 7-10 maggio 1997), II-

III (Toscana, Emilia Romagna, Um-

bria e Francia), pp. 523-39, alle pp. 

531-2.  

Una cosa va però notata: il Poeta 

non cita Mont Boron, ma La Tur-

bie, la quale non troviamo affatto 

indicata nella Tabula Peutinge-

riana. Questo particolare costi-

tuisce un’ulteriore indicazione di 

un tragitto personalmente vissuto 

dal Poeta.  

Le ragioni di questa scelta sono 

senza dubbio da ricercare nel 

Trofeo delle Alpi, l’imponente 

tempio dedicatorio in onore di 

Ottaviano Augusto, pacificatore 

della regione, elevato nel 6 a.C. 

in occasione dell’istituzione della 

Provincia delle Alpi Marittime a 

perenne segnacolo del limite che 

correva tra ciò che era Gallia e 

ciò che era invece territorio 

italico. Dante poté vederlo in La 

Turbie dal mare, oppure fu 

oggetto di un suo pellegrinaggio, 

nel qual caso si deve pensare che 

abbia preferito sbarcare entro 

Ventimiglia. 

Dalle Alpi Marittime l’Alighieri 

si portò quindi fino all’estuario 

del Rodano (la citazione di Arles) 

per poi raggiungere la Parigi glo-

riosa e tragica dei grandi magi-

stris e delle vicende ultime del-

l’Ordine Templare passando (co-

me vedremo a breve, ed è ele-

mento nuovo) attraverso la tem-

poranea residenza dei papi in 

cattività: la città di Lione, che 

rimane proprio su quella tratta. 

5 – La datazione del soggiorno 

L’esame delle cronache e la loro 

comparazione con le evidenze 

autobiografiche della Divina 

Commedia portano ad un giudizio 

sicuro: la presenza di Dante in 

terra francese è da considerarsi 

storia vera.  

Resta da stabilire quale sia la data 

più probabile del viaggio. Par-

liamo, peraltro, di una trasferta 

che non dovette affatto essere 

particolarmente duratura: un tri-

mestre, diremmo, o poco più. 

Ai fini della ricerca di quest’ul-

timo elemento si continuerà con 

la massima coerenza a tenere 

fermissime le testimonianze rese 

da Giovanni Boccaccio. Faranno, 

dunque, da guida i riferimenti 

dell’itinerario dell’Epistola di 

frate Ilaro del Corvo (cioè quel-

l’andare ad partes ultramonta-

nas) e l’età ormai avanzata di 

Dante.  
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A proposito della datazione del-

l’episodio di Ilaro è emerso con 

certezza uno scarto di tempo che 

va dall’agosto del 1313 (morte di 

Arrigo VII, il quale, altrimenti, vi 

sarebbe senza dubbio figurato co-

me destinatario del Paradiso) al-

l’8 di aprile del 1315 (data della 

scomparsa del destinatario del 

Purgatorio, colà citato, ovvero il 

grande ospite di Lunigiana, il 

marchese Moroello II Malaspina 

di Giovagallo)
57

. La datazione 

convenzionale del documento, 

fissata alla fine del mese di 

giugno del 1314, come stabilito 

dal Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi, pare una tesi sufficien-

temente ragionevole
58

, perché l’e-

pistola è una accompagnatoria di 

una copia autografa dell’Inferno 

in dedica assoluta a Uguccione 

della Faggiuola e il termine post 

quem di pubblicazione dai più 

accolta per la prima Cantica è 

giusto la seconda metà di quello 

stesso anno
59

. 

In quel momento, quindi, l’In-

ferno non è ancora circolato (il 

Purgatorio sarà diffuso nel corso 

dell’anno successivo), per cui 

neppure i pesanti strali lanciati 

verso Filippo il Bello non pos-

sono rappresentare un problema. 

Nel Canto XX dell’Inferno, ai vv. 

85-87, il re è così definito: 
 

Nuovo Iason sarà, di cui si legge/ 

ne’ Maccabei; e come a quel fu 

molle/ 

suo re, così fia lui chi Francia 

regge./   

In Pur XX, il Canto della Cupi-

digia, ai vv. 92-93, Dante accusa 

addirittura il nuovo Pilato di 

pirateria:  
 

[…] sanza decreto/ 

portar nel Tempio le cupide vele.  
 

(le “vele” di Filippo seguono l’i-

dea di un Carlo II D’Angiò “cor-

saro” ai precedenti vv. 79-81). 

                                                        
57

 E. VECCHI, La data di morte di 

Moroello Malaspina etc., cit.   
58

 M. MANUGUERRA, VII Centenario 

dell’Epistola di Frate Ilaro (Premes-

sa), su «Lunigiana Dantesca», XII/97 

(2014), p. 5. 
59

 G. PETROCCHI, cit., p. 46. 

La stessa traslazione del papato 

ad Avignone è riconoscibile al 

Canto XXXII del Purgatorio, 

quando nella poderosa allegoria 

del Gigante che trascina il Carro 

della Meretrice è universalmente 

riconosciuto il potentissimo Filip-

po che conduce la Chiesa alla 

Cattività. 

A questo punto non resta che 

inquadrare la questione dell’età di 

Dante: qui lo cogliamo ormai alle 

soglie dei 50 anni, dunque a soli 

otto anni dalla morte, e il 

Boccaccio ce lo descrive come un 

uomo ormai segnato
60

: 
 

Fu adunque questo nostro poeta 

di mediocre statura e, poi che 

alla matura età fu pervenuto, an-

dò alquanto curvetto […] 
 

La testimonianza è affidabile, 

poiché in linea con la nota auto-

biografica di Par XXV 1-3:  
 

Se mai continga che il poema sa-

cro,/ 

al qual ha posto mano e cielo e 

terra/ 

sì che mi ha fatto per più anni 

macro,/ 

[…] 
 

I conti, allora, tornano: è questo il 

torno di tempo migliore in cui 

collocare il soggiorno del Poeta 

in terra francese.  

Ma non è tutto: il 1314 è anche 

l’anno dell’Epistola ai Cardinali 

(Ep XI). In aprile, infatti, era 

venuto a mancare Clemente V, il 

primo papa in cattività, colui che 

sotto il giogo di Filippo il Bello 

dichiarò la sospensione dell’Or-

dine Templare. Niente di più fa-

cile che Dante abbia pensato di 

andare a consegnare personal-

mente il documento alla delega-

zione dei cardinali nostrani, chia-

mati in conclave a Carpentras, 

per favorire la causa di un papa 

italiano: era l’unica soluzione per 

riportare al più presto la cattedra 

di Pietro – per dirla con Aristo-

tele – nel proprio luogo naturale. 

Sappiamo che il conclave venne 

convocato nel mese di maggio. È 

ragionevole pensare che il Poeta 

si sia messo al seguito degli stessi 

cardinali sulla via di Francia: 

forse li attese all’imbarco proprio 

in terra di Lunigiana. Alla peggio, 

                                                        
60

 G. BOCCACCIO, Vita di Dante, cit. 

ci sarà solo da anticipare di un 

mese, o poco più, l’episodio di 

Ilaro rispetto alla data sopra 

indicata.  

A questo punto l’Epistola XI (do-

ve, non a caso, il Poeta trovò 

modo di inserire un sarcastico e 

sprezzante «Lunensem pontefi-

cem» scagliato contro quel Ghe-

rardino Malaspina, ultimo dei ve-

scovi-conte di Luni, già caduto in 

disgrazia poiché ribelle ad Arrigo 

VII), poté essere meditata nel 

corso del tragitto che da Lerice 

l’avrebbe portato infino a Lione.  

È questo, in effetti, di gran lunga 

lo scenario più credibile. L’Ali-

ghieri era uomo del tutto incapace 

di starsene quieto ad osservare le 

grandi evoluzioni della Storia. 

Lui, da attivista irriducibile, av-

vertiva un bisogno irrefrenabile 

di intervenire: da uomo legato 

alla Storia con tutto il proprio 

essere, egli doveva assolutamente 

esserci. Dante doveva esserci 

sempre.  

E se è vero, come già riferito, che 

in alcune sfumature del De 

casibus (IX 21) il Boccaccio sem-

bra rifarsi ai racconti del padre 

quanto narra del supplizio di Jac-

ques de Molay – avvenuto giusto 

il 18, o il 19 marzo di quello 

stesso, fatale 1314 – allora l’ami-

co mercante Boccaccino poteva 

trovarsi ancora a Parigi pronto a 

garantirgli tutto l’appoggio neces-

sario.  

Poi il 29 di novembre, a sorpresa, 

veniva a morte anche l’odiato 

Filippo il Bello. Per Dante si apri-

rono nuove speranze e se non era 

già rientrato in Italia, si mise di 

certo in cammino.  

Ma pure il 1315 sarebbe stato un 

anno molto problematico: la Cat-

tedra di Pietro resterà vacante, 

come lo era ancora il trono impe-

riale, e in aprile verrà a mancare 

prematuramente Moroello Mala-

spina, sulla cui amicizia e corte-

sia il Poeta poteva avere riposto 

parecchie aspettative per sé e la 

propria famiglia. Così nel corso 

dell’anno troveremo l’Alighieri 

nervosamente impegnato a rifiu-

tare le ripetute offerte per un suo 

rientro umiliante in Firenze (Epi-

stola XII, A un amico fiorentino).  

Quest’ultima traccia, che avrebbe 

segnato il definitivo abbandono 

della Patria con la condanna a 
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morte definitiva estesa anche ai 

figli in maggiore età, gli valse 

almeno il ricongiungimento fami-

liare: se da allora, come risulta 

certo, i ragazzi gli furono di nuo-

vo finalmente accanto, lo sarà 

stata anche colei che seppe cre-

scerli nel culto di quel loro geni-

tore immenso
61

.  

A conclusione di questo lavoro, 

chi scrive segnala che l’unico 

punto problematico di tutta la ri-

costruzione qui compiuta del 

viaggio di Dante fino a Parigi è 

rappresentato dalla citazione dei 

sepolcri di Arles già nel Canto IX 

dell’Inferno. Ciò, tuttavia, può es-

sere agevolmente interpretato co-

me la citazione di un luogo già 

noto a Dante ancorché non ancora 

visitato personalmente: basti pen-

sare alla documentata frequenta-

zione, da parte del Poeta, di Boc-

caccino, il padre del Boccaccio, il 

quale a Parigi era uomo di casa e 

che nella trasferta del Nostro do-

vette avere un ruolo di primis-

simo piano. È importante consi-

derare, infatti, e sempre con la 

massima attenzione, che l’idea di 

una frequentazione della Sorbona 

dovette rappresentare nella mente 

dell’Alighieri, fin dai primi anni 

dell’esilio – con la Commedia in 

piena formazione – il massimo 

dei desideri personali, al pari del-

lo stesso ricongiungimento fami-

liare.   
M. MANUGUERRA 
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 E. COZZANI, Difendo Gemma Do-

nati, la moglie di Dante, discorso per 

le nozze Curnis-Vezzi, Bergamo, 1 

aprile 1966. 

UNA “AMICIZIA” 

DANTESCA:  

CECCO ANGIOLIERI 
 

I poeti ai tempi di Dante, e Dante 

stesso, intrattenevano tra loro un 

curioso tipo di corrispondenza 

scambiandosi sonetti; a volte que-

sto scambio era improntato a cor-

diale amicizia, ma spesso dava 

vita ad aspre “tenzoni” come 

quella del nostro Poeta (di cui 

ebbe a pentirsi incontrandolo nel 

Purgatorio) con Forese Donati. Il 

fuoco alla miccia era innescato 

dal sonetto di “proposta” cui il 

poeta offeso rispondeva a tono, o, 

come si diceva, “per le rime” con 

un altro sonetto che riproduceva 

le stesse rime, e l’espressione 

proverbiale “rispondere per le ri-

me” denota una replica per nulla 

amichevole. 

Tra il 1289 e il 1294 va collocata 

l’epoca in cui Cecco Angiolieri 

(Siena 1260 - ivi 1313), nato da 

nobili e ricchi genitori (la madre, 

per dire, era una Salimbeni), 

scrisse il primo dei tre sonetti de-

dicati a Dante che danno inizio a 

una corrispondenza cominciata 

nel segno dell’amicizia e finita in 

burrasca.  

Si passa dal primo sonetto (“Las-

sar vo’ trovare di Becchina”), 

che testimonia amicizia, al secon-

do poco benevolo (“Dante Ali-

ghier, Cecco, il tu’ serv’e ami-

co”) dove, con riferimento al so-

netto dantesco della Vita nuova, 

“Oltre la spera che più larga 

gira” (XLI, nella prosa di presen-

tazione Dante spiega e giustifica 

il suo punto di vista), accusa 

Dante di incoerenza.  

A quest’ultimo sonetto il disde-

gnoso Poeta, cui non faceva di-

fetto una certa superbia, deve a-

ver risposto (con altro componi-

mento perduto) in modo estrema-

mente aspro, tanto da beccarsi il 

terzo sonetto dell’irascibile Cec-

co: “Dante Alighier, s’ i’ son bon 

begolardo” (buffone), opera che 

pone termine, come una violenta 

lite, alla loro “amicizia”.  

A questo terzo sonetto non risulta 

che Dante replicasse, ormai preso 

da ben altre suggestioni poetiche 

e forse desideroso di non infan-

garsi in poco nobili polemiche. 

Prese, invece, le difese del Poeta, 

Guelfo Taviani, poeta pistoiese, 

Cecco Angiolier, tu mi pari un 

musardo (stolto).   

Esaminando più da vicino questa 

corrispondenza, nel primo sonetto 

Cecco dichiara di voler lasciare di 

comporre rime per la Becchina 

(diminutivo di Domenica), figlia 

di un modesto cuoiaio, una specie 

di anti-Beatrice, che il poeta si 

compiace di far passare per una 

popolana disinibita dotata di una 

certa raffinatezza, prerogative che 

a Genova le avrebbero consentito 

di meritarsi il titolo di “lavandaia 

da trogoli”, come altri tempi si 

diceva da quelle parti con riferi-

mento a un infimo lavatoio ora 

scomparso ma che ci viene ricor-

dato da Gilberto Govi nei celebri 

Maneggi per maritare una figlia. 

Cecco, invece di cantare Becchi-

na, vuole parlare (male) di un 

“mariscalco” (ironico appellati-

vo) cioè di un supposto mare-

sciallo, gentiluomo, cavaliere fri-

volo e vanitoso, da alcuni iden-

tificato in Amerigo di  Narbona: 

sembra fatto di oro fino – dice 

Cecco - mentre è di vile metallo, 

sembrerebbe dolce come lo zuc-

chero, invece è amaro come sale, 

sembra pane di buon grano men-

tre è di vile spiga di saggina, pare 

una torre, ma è un basso muretto, 

è un nibbio anche se vuol sem-

brare un nobile falcone, sembra 

un gallo, ma è una semplice gal-

lina. E continua: Sonetto, vai a 

Firenze, dove vedrai «le donne e 

le donzelle» (prende in giro Dan-

te, facendogli il verso con “Gli 

occhi dolenti per pietà del core”, 

v. Vita nuova, XXXI, v. 72), così 

mi dirai come ti sembrano. Io, per 

quanto mi riguarda, ne darò no-

tizie al re Carlo II, conte di Pro-

venza, in modo da farlo trasalire. 

Ebbene, con tutto ciò Cecco pare 

voler dire: io conosco personaggi 

ben altrimenti importanti rispetto 

al “mariscalco” con cui intratte-

nermi.  

Nel secondo sonetto, improntato 

a maligna pignoleria, così almeno 

sembra che l’abbia considerata 

Dante, Cecco si dichiara ironica-

mente servitore e amico di Dante 

ma lo contesta, avendo trovato 

nelle terzine una contraddizione. 

Il sonetto di Cecco va collegato a 

quello dantesco “Oltre la spera 

che più larga gira”, composto 

presumibilmente nel 1291, dove 
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il Poeta, che scrive su richiesta di 

due donne gentili,  immagina che 

il suo pensiero si spinga in alto, 

nell’Empireo, e qui giunto con-

fessi di non essere in grado di 

comprendere la mirabile natura 

della cosa veduta con il pensiero 

ma ne ha però compreso bene il 

nome, cioè Beatrice, perché il 

mio pensiero – dice il Poeta - 

nella sua contemplazione ripete 

spesso questo nome: Beatrice. In 

altre parole: il pensiero di Dante è 

salito “oltre la spera” e qui ha 

avuto una mirabile visione, e seb-

bene con l’intelletto, la ragione, 

non possa comprendere cosa 

abbia visto con il pensiero stesso, 

ritornando a questo mondo comp-

rende bene che quanto visto è 

Beatrice stessa nella sua gloria 

celeste, nella sua sovrumana bel-

lezza, perché il suo pensiero, nel 

riferirgli, anche se in modo “sot-

tile”, dunque arduo da compren-

dere,  quanto ha visto nella pro-

pria contemplazione, ripete spes-

so tale nome.  

A chiarimento di questo suo mo-

do di intendere, Dante si sofferma 

non solo nella prosa delle Vita 

nuova in cui commenta il sonetto 

(cap XLI, come detto sopra) ma 

pure nel Convivio (III IV 9), dove 

sostiene ancora che il nostro in-

telletto non può salire a certe vet-

te e si rifà ad una sentenza di Ari-

stotele sui limiti dell’umana com-

prensione. Alla fine del sonetto 

Dante afferma di sentire distinta-

mente il nome di Beatrice, ma 

questo, come osserva maligna-

mente Cecco, contrasta con l’i-

neffabilità della visione: una con-

traddizione su questo intendere e 

non-intendere che Cecco mette 

appunto in burla nel secondo suo 

sonetto, con cui chiede, con finta 

umiltà, dichiarandosi ironicamen-

te amico e servitore, di offrirgli 

una spiegazione su quella che a 

lui sembra una pura incoerenza.  

Nelle rime affiorano tracce della 

ben nota acredine con cui Cecco 

si attacca a tutto pur di litigare. Si 

tratta di screzi letterari, che però 

riflettono il carattere dell’uomo. 

Ti prego – invoca Cecco – per il 

dio Amore, tuo antico Signore, di 

perdonarmi se ti dico cosa che ti 

possa dispiacere, perdono di cui 

sono certo, dato il tuo animo si-

gnorile. Quello che io ti dico è 

questo: non concordo e contrad-

dico una parte del tuo sonetto. 

Secondo il mio parere, nella pri-

ma terzina tu dici di non com-

prendere il difficile parlare di 

quel “sospiro” che ha visto nel-

l’Empireo la tua Beatrice, poi, 

invece, tu dici alle tue care donne 

che lo intendi, e dunque ciò con-

traddice quanto hai appena soste-

nuto. 

Non sappiamo se e cosa Dante 

replicasse al puntiglioso Cecco 

(una risposta indiretta in prosa si 

può riscontrare nelle considera-

zioni svolte nel passo citato del 

Convivio), però dal successivo 

terzo e ultimo sonetto di lui, 

colmo di ingiurie, si può ritenere 

che lo sdegnoso Poeta si imper-

malosì e se l’ebbe proprio a male, 

tanto da aver replicato in modo 

ben poco amichevole, conside-

rando anche l’avversione deriso-

ria che il nostro Poeta non rispar-

mia ai “sanesi” e alla loro facilo-

neria e vanità («or fu già mai / 

gente si vana come la sanese»); 

basta ricordare i sarcasmi profusi 

nella Commedia a diversi perso-

naggi senesi, come lo scialacqua-

tore Lano (Inf XIII 119), i falsari 

Albero da Siena, alchimista, Ca-

pocchio, Stricca Salimbeni e Nic-

colò suo fratello (Inf XXIX 109 

sgg), per arrivare alla più celebre 

Sapia, la figura femminile più 

vivace, schietta e sanguigna della 

Commedia, fino ai cercatori del 

fiume sotterraneo e ai sognatori 

del porto di Talamone (Pur XIII 

106 sgg). 

Scoppiata la lite, Cecco si lascia 

andare a una violenta replica che 

pare sia da collocarla in un’epoca 

in cui Dante era esule a Verona e 

lui, Cecco, esule a Roma, come si 

ricava dal sonetto stesso, e quindi 

siamo nel 1303-4. Ribattendo le 

accuse che Dante deve avergli ri-

volto nel sonetto perduto, Cecco 

così replica, con la sua irrefre-

nabile passione per il litigio: se io 

sono un buffone (begolardo), tu 

non sei da meno, mi stuzzichi e 

mi importuni, sei un parassita: se 

io pranzo con qualcuno ecco che 

tu arrivi subito, se io mordo del 

grasso ecco che tu succhi il lardo 

che ne cola. Sei anche un mal-

dicente: se io taglio i panni ad-

dosso, tu su di loro ti accanisci. 

Se io straparlo, tu non ti contieni. 

Se io mi do arie di nobiltà tu ti 

proclami “messere”, nobile e dot-

to. Se io sono esule a Roma tu lo 

sei a Verona (qui, detto tra paren-

tesi, traspare il senso di vergogna 

e umiliazione sua e di Dante nel 

cercare con adulazione la prote-

zione dei potenti durante l’esilio). 

Di modo che – prosegue Cecco – 

poco ci possiamo rimproverare, e 

di questo ne lodiamo Dio, anche 

se la sventura forse è dovuta “a 

poco senno” da parte nostra, E se 

tu, Dante, vuoi parlare ancora di 

queste cose con me io ti rispon-

derò in modo da stancarti, ne 

verresti fuori malconcio, perché 

io sono il pungiglione e tu il bue. 

Non risulta che Dante rispondes-

se a questo aspro sonetto: la sua 

eventuale risposta non è giunta, 

ad oggi, fino a noi. Però da un 

codice (433, c 122b) del cardinale 

Girolamo Casanate (1620-1700), 

che realizzò all’interno del con-

vento della Minerva a Roma una 

preziosa raccolta libraria ricca di 

circa venticinquemila volumi tra 

libri, codici e manoscritti, ci ha 

conservata una risposta, concepi-

ta in persona di Dante, del poeta e 

giureconsulto pistoiese Guelfo 

Taviani (1294-1347), dal titolo 

“Cecco Angelier, tu mi pari un 

musardo” (stolto). Sul Taviani si 

hanno ultime notizie nel 1347, fu 

giudice e insegnante di istituzio-

ni. Di lui ci sono rimasti tre so-

netti, in uno dei quali, risalente al 

1305 circa, con moto personale, 

si schiera a favore di Dante rin-

facciando a Cecco la sua incon-

trollata impulsività e l’alta pre-

sunzione. Tu mi sembri uno stol-

to – dice il Taviani – sei precipi-

toso, non ti dài pena di riflettere, 

ma ti sfreni come un indocile pu-

ledro o un cavallo sardo, sei 

scomposto e sguaiato. Tu pensi di 

tener testa a Dante, che ha tanta 

preparazione filosofica. Tu mi 

sembri più matto che serio. I filo-

sofi devono coltivare il loro inge-

gno come fa Dante e tu pensaci 

bene prima di rimproverargli al-

cunché, perché chi è così pazzo 

da voler fare un salto oltre le pro-

prie capacità riesce solo a preci-

pitare.       

A parte questa disputa, si è co-

munque portati a considerare i 

due poeti agli antipodi per ispira-

zione, temi e gli aspetti morale e 
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spirituale: Cecco appartiene alla 

frivola schiera dei poeti giocosi, 

cui non si può chiedere profon-

dità di ispirazione e nobiltà di 

temi. Tuttavia molte cose acco-

munano i due toscani focosi, a 

parte il fatto di aver combattuto 

entrambi a Campaldino e di aver 

subìto il dramma dell’esilio. Cec-

co è rivoluzionario, vuole cam-

biare il mondo, una vecchia idea, 

ma sempre nuova, un concetto 

bene reso dal Sorcio anarchico di 

Trilussa: «Avemo da mandà tutto 

per aria / vojo fa la guerra / a 

tutte le ingiustizie de ‘sto monno / 

a tutti li soprusi de la Terra».  

Pure Dante condanna l’era pre-

sente, la gente nuova, il mala-

detto fiore, il denaro, i governan-

ti, i regni e le città intere, le gerar-

chie ecclesiastiche…, si augura 

l’avvento di un Veltro risolutore, 

un Cinquecentodiece e cinque, un 

“duce”, e spesso sollecita un in-

tervento divino: solo Dio ci può 

assicurare che le ingiustizie e i 

soprusi siano banditi da questo 

mondo. Chi non ricorda gli acco-

rati appelli all’intervento divino, 

pur nella cornice di un alto senso 

religioso che impedisce di dubi-

tare della imperscrutabile saggez-

za divina: forse Dio ha girato gli 

occhi da un’altra parte o siamo 

noi che non comprendiamo? (Pur 

VI 118 sgg); quando si potrà as-

sistere alla Sua vendetta? (Pur 

XX 94), «oh pazienza che tanto 

sostieni» (Par XXI 135); «oh, di-

fesa di Dio, perché pur giaci?», 

cioè perché non intervieni? (Par 

XXVII 57), perché Tu sopporti 

tanto male? 

Un altro aspetto sembra accomu-

nare i due poeti: anche se il tono 

cambia, pure Dante ha occasione 

di riflettere sulle colpe dei padri, 

senza però arrivare ad augurarsi e 

progettare il parricidio: Molte fia-

te già pianser gli figli / per le col-

pa del padre… (Par VI 109). 

Cecco, maledice il padre e ne 

augura la rovina; Dante, con una 

meditazione improntata a dolente 

e serena malinconia, ha occasione 

di richiamare l’attenzione sulle 

loro colpe.      

    
GIOVANNI GENTILI 

     

 

VII 

OTIUM 
ANNOTAZIONI SULLA 

BELLEZZA 
 

“La bellezza salverà il mondo”: la 

ormai abusata formula proposta 

titanicamente da Dostoevskij nel 

romanzo L’idiota (e tanto amata 

da Papa Wojtyla), attraversa la 

nostra contemporaneità in termini 

tutt’altro che rassicuranti. La fra-

se del protagonista Miškin, un 

folle di Dio (“idiota” nel senso 

inglese del fool che percepisce 

verità altrimenti sopite agli occhi 

dell’uomo comune), risulta illu-

minante quanto enigmatica. Ma 

non è questo il luogo per svisce-

rare le possibili implicazioni, per-

sino a livello traduttologico, del-

l’enunciato più volte ricorrente 

nel romanzo, enunciato peraltro 

sempre “attribuito” al principe 

Miškin dagli altri personaggi. 

Vogliamo solo indugiare, sia pure 

in sintesi, sul significato non solo 

ovviamente “estetico” della bel-

lezza. Non certo la bellezza di 

stampo consumistico legata ad 

ambito cosmetico, per quanto, si 

badi bene, l’etimo stesso del ter-

mine “cosmetica” sia di per sé 

paradigmatico in merito al rap-

porto tra “caos” (disordine) e 

“cosmos” (ordine), che fin dal-

l’antichità ha connotato la nostra 

civiltà occidentale in favore del 

“cosmos” e cioè dell’idea classi-

ca, categoriale, della misura, del-

l’armonia. La ricerca del bello, 

visto in una dimensione di asso-

lutezza sacrale ancorquando ag-

ganciata al reale, addita il traguar-

do di ogni esperienza artistica e 

in tal senso il celeberrimo verso 

dell’Endymion di John Keats de-

finisce uno dei cardini dell’este-

tismo, ma di un estetismo im-

perniato sull’etica, non sul culto 

edonistico perseguito da un Oscar 

Wilde. A thing of beauty is a joy 

for ever: è un verso di una sem-

plicità e di un’immediatezza sor-

prendenti, musicalmente blandito 

dall’istantaneità sillabica della 

lingua inglese; un predicato no-

minale nel quale il verbo ‘essere’ 

scinde con una cesura matematica 

il verso stesso in due emistichi 

speculari, il primo dei quali è for-

mato da una coppia di sostantivi 

semanticamente “divaricati”. Il 

termine thing, povero e neutrale, 

in qualsiasi lingua lo si traduca è 

voragine di nullità e banalità, ma 

abbinato a beauty, al vertice del-

l’aspirazione estetica, si trasfor-

ma nell’esatto contrario del senso 

comune di “cosa”, prefigurando 

anzi immediatamente il concetto 

di “gioia” e per di più imperitura. 

La categoria della bellezza, tra-

dizionalmente associata all’effi-

mero, al collige virgo rosas, si fa 

qui, al contrario, portatrice d’eter-

nità e quel magico for ever rie-

cheggia senza sosta nella mente 

di chi lo legge. È la bellezza inne-

stata nella ricerca dell’immutabi-

le, del perenne, il recupero di 

un’unità e di un’armonia perdute.  

Quale bellezza, dunque, ci sal-

verà? Una bellezza che, in termini 

cristiani, inverta la lapidaria e-

quazione che il pensiero greco 

operava tra «bello e buono» (ka-

lòs kai agathòs) in “buono e 

bello”.  

Tommaso d’Aquino teorizzava la 

convergenza delle tre categorie di 

Bello-Bene-Vero. Altrove, ancora 

Keats, in Ode on a Grecian Urn, 

canta Beauty is truth, truth beau-

ty, una bellezza che racchiude un 

appagamento ontologico reiteran-

do legami che vanno al di là del 

transeunte.  

Ma il concetto di bellezza a noi 

forse più vicino per la disarmante 

semplicità con cui veicola un 

concetto di spessore filosofico, di 

stampo platonico, è quella rac-

chiusa nelle parole del poeta ir-

landese William Butler Yeats: 

«La bellezza in realtà non è che la 

vita fisica in una sua condizione 

ideale».  

E forse, divagando in merito al 

processo del poiein, sono da in-

quadrare in un’ottica simile le 

riflessioni di Mario Luzi: «Qua-

lunque vera e motivata poesia 

tende a ricostruire un universo 

perduto: anche se non lo sa, fa 

questo; e si tende e si modella a 

questa aspirazione, a quel fine per 

la maggior parte inconscio. Le 

immagini e il ritmo, e la metrica, 

il verso collaborano alla costitu-

zione di un ordine che riflette il 

misterioso ordine perduto e per-

cepito come mancante». Qualco-

sa di molto affine alla ricerca del-

la «immortale parola ancora taci-
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ta» della lingua Suprema cui 

aspira il Mallarmé, ormai irrime-

diabilmente smarrita dopo la 

frantumazione della Torre di Ba-

bele, ormai sommersa dallo stori-

cizzarsi della parola, non più lo-

gos. 

Concludendo e riesumando una 

volta di più la pluri-menzionata 

sentenza dostoevskiana di parten-

za, oserei affermare che tutti noi, 

uomini della seconda decade del 

terzo millennio, ci riterremmo 

senz’altro gratificati da una bel-

lezza che, anziché salvare il mon-

do, salvasse semplicemente noi 

“dal” mondo.  

 
ANGELA AMBROSINI 

 
 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

VIII 

TEOLOGICA 
 

PEREGRINATIO  

AD LOCA SANCTA 
 

Parte IV 
 

 Betania 
 

Alla periferia di Gerusalemme, 

alle spalle del monte degli Ulivi, 

ecco Betania; qui vivevano gli 

amici di Gesù: Marta, Maria e 

Lazzaro e nella loro casa il Mae-

stro si fermava spesso in agape 

fraterna e ad insegnare: 
 

«… Marta, Marta, tu ti affanni 

per molte cose,… Maria ha scelto 

la parte migliore, che non le sarà 

tolta … » (Lc. 10, 38-42) 
 

Meditiamo con Padre Giorgio 

questo passo di Vangelo. 

L’ospitalità ha un suo prezzo. 

Gesù sgrida Marta che si affanna 

tanto, ma c’è anche la fatica di 

Maria: ospitare significa ascolta-

re. Gesù invita Marta a sedersi ai 

suoi piedi, ad ascoltare. In greco 

“upakoè”, cioè un ascolto sotto-

messo. Il Maestro vuole mettere 

in risalto ciò che è urgente. Ci 

chiediamo qual è la nostra capaci-

tà e la nostra voglia di ascolto. 

Ascoltare è più difficile che lavo-

rare. Marta si affatica nei suoi 

“tanti servizi”, ma Maria fa più 

fatica, perché è presa dall’ascolto. 

Per il cristiano è una virtù da im-

parare e coltivare. Nella cultura 

medio orientale l’ascolto è fonda-

mentale: senza ascolto non c’è 

educazione.  

Il vecchio raccontava e il ragazzo 

imparava dalle sue parole. Nella 

Bibbia Israele viene invitato al-

l’ascolto «Shema, Israel!»: ‘A-

scolta Israele’, non dimenticare! 

L’ascolto poi è legato al “fare”. 

Nell’Esodo Mosè chiede agli I-

sraeliti di ascoltare e di accettare 

ed essi rispondono: «Noi tutto ciò 

che ascoltiamo, lo faremo». Dun-

que prima occorre ascoltare, poi 

fare, e facendo si impara. Questa 

è la professione di fede ebraica. 

 

 

Santuario di Betania 
 

Leggiamo adesso il passo della 

Resurrezione di Lazzaro, l’amico 

amato (Giovanni. 11,1-44). Qua è 

ritratto un Gesù profondamente 

umano, che soffre, piange e si 

commuove.  

Il valore dell’amicizia nei con-

fronti di questi tre fratelli emerge 

in tutta la sua intensità. All’inizio 

del brano ricorrono per ben cin-

que volte i vocaboli “malato” e 

“malattia”: la morte è come una 

malattia. «Lazzaro si è addor-

mentato ed Io vado a svegliarlo» 

Egli parla della morte di Lazzaro 

come di un sonno.   

Gesù dice di sé «Io sono la 

Risurrezione e la vita …» e Mar-

ta fa la sua professione di Fede: 

«Signore, io credo!» Maria giun-

ge più tardi e rimprovera Gesù 

gettandosi ai suoi piedi, piange e 

il suo pianto è contagioso: «Se tu 

fossi stato qui, mio fratello non 

sarebbe morto». «Tuo fratello 

risorgerà».  

Questa morte è occasione perché 

possa manifestarsi la Gloria del 

Figlio.  Si instaura un duello tra 

morte e vita; la vita vince perché 

l’amore è più forte della morte.  

In questo episodio Gesù prega 

prima di compiere il segno della 

Risurrezione, è un ringraziamento 

al Padre perché la sua parola è 

efficace. 

Tre sono le parole chiave che usa 

Giovanni, su cui meditare: la già 

citata malattia, poi “sonno” e 

“morte”. Gesù è la Vita e con la 

resurrezione di Lazzaro dimostra 

di essere la Vita del Mondo, vita 

che si ottiene attraverso la Fede, 

credendo come fecero Marta e 

Maria.  

Il testo insiste sull’importanza 

della Fede, che nel Vangelo di 

Giovanni ha un andamento pro-

gressivo e che ritroviamo anche 

nel brano della Samaritana al 

pozzo: grandiosa catechesi sulla 

Fede! 
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Su tre parole cardine abbiamo 

meditato oggi: Ascolto, Vita, 

Fede. 

 

 
La tomba di Lazzaro 

 

 
 
 

MARIA ADELAIDE PETRILLO  

 

(Continua) 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Quanto scritto col sangue 

degli Eroi 

non si cancella con la saliva 

dei politici. 
 

CASA POUND  

  

 

 

 
 

 

 
 

 

Se vuoi la felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’es-

sere da quel poco di avere che 

hai. 
 

M. M. 

  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IX 

ANNIVERSARI 
 

PER IL XXV 

ANNIVERSARIO DELLA 

MORTE DI 

DAVID MARIA TUROLDO 
 

http://ilridotto.blogspot.it/2016/1

0/ 
 

 

Nel 1987, a Fontanelle di Sotto il 

Monte (Bergamo), Stefano Botta-

relli, allora laureando, ebbe mo-

do di incontrare David Maria Tu-

roldo e di ascoltarne le acute e 

appassionate riflessioni su Paso-

lini, che al padre servita fu figura 

sempre cara di amico, poeta e 

pensatore in sintonia. Ne nacque 

un’intervista registrata al magne-

tofono che, poi trascritta e con-

trollata dallo stesso Turoldo, fu 

pubblicata dalla rivista “L’imma-

ginazione” (Manni ed.), con pre-

fazione dello stesso Bottarelli, 

mentre ancora nel 2011 ne fu pre-

sentato il testo da Renzo Salvi 

della Rai alla festa patronale del-

l’Eremo di Sant’Egidio di Sotto il 

Monte. 

Qui di seguito, grazie a Stefano 

Bottarelli, si riporta il testo del ri-

cordo di padre David per il “fra-

tello ateo” Pier Paolo. 

 

 

Pasolini,  

poeta inquieto, solo e innocente.  

Il ricordo di  

David Maria Turoldo 

 

I miei rapporti con Pasolini sono 

improntati ad una grand’amicizia 

e ad una reciproca stima: siamo 

tutti e due friulani, siamo di co-

muni confinanti, perciò io sapevo 

di lui fin dalla sua giovinezza; 

tanto più, poi, dopo che a lanciar-

lo nel mondo letterario, a presen-

tarlo come un nome su cui riflet-

tere e cui riferirsi, è stato un sa-

cerdote friulano, don Giuseppe 

Marchetti. Quindi, attraverso 

quelle vie mi è stato possibile un 

accostamento abbastanza perso-

nale, con il godimento appunto 

dell’amicizia e della stima. 

Io so che alla fine della sua vita, 

pochi giorni prima che avvenisse 

la grande tragedia (era in Svezia), 

a degli amici comuni diceva: «A-

http://ilridotto.blogspot.it/2016/10/
http://ilridotto.blogspot.it/2016/10/
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desso torno in Italia e devo cer-

care di trovarmi con Padre Turol-

do». Dopo, invece, è avvenuto 

quello che è avvenuto, e non ci 

siamo più incontrati. 

Io so che ha preso visione del mio 

film, ne ha scritto in merito: lo ha 

apprezzato moltissimo; e io i 

suoi, naturalmente! Sì, ho fatto il 

film Gli ultimi, di vita contadina.    

Soltanto, lui avrebbe voluto che 

io portassi l’acquiescenza del 

mondo cittadino ad uno stato di 

ribellione, di rivoluzione; magari 

forzando la storia della campa-

gna. Ma nella campagna non suc-

cede mai nulla, c’è la pazienza e 

la rassegnazione, nella campagna; 

si vivono le stagioni con pazienza 

e fatalismo; mentre le rivoluzioni 

scoppieranno sempre in città: 

questo è stato uno degli oggetti 

della nostra discussione, della 

dialettica che ci ha infervorato 

reciprocamente… 

E alla fine, al di là della tragedia, 

sono stato l’unico prete ai suoi 

funerali! Ho scritto anche la let-

tera alle due madri, alla madre di 

Pasolini e a quella dell’assassino 

di Pasolini. Si trova nel mio libro 

Alle porte del bene e del male, 

dove dico anche il mio giudizio 

sul cupo evento. 

L’ho accompagnato attraverso la 

sua Casarsa, in mezzo a migliaia 

e migliaia di persone, dietro quei 

funerali così tumultuosi! Ho pre-

gato con lui e per lui, sapendo 

benissimo quello che era stato il 

suo animo, rispetto anche alla fe-

de e alla religione. Tutto questo 

fa parte dei miei rapporti perso-

nali con Pasolini. 

Una presenza che io non ho mai 

dimenticato, un’amicizia di cui 

mi onoro. E vedo anzi che, man 

mano che il tempo passa, avven-

gono due cose: la purificazione 

della figura di Pasolini, liberata 

da tutte le immondizie di cui è 

stata fatta carico in vita e soprat-

tutto in morte, e la sua presenza, 

che diventa sempre più obbligata 

in tutto il mondo della cultura, 

non soltanto italiana, ma europea, 

e anche altrove. 

Naturalmente, a suo modo, era un 

profeta; era un anticipatore, uno 

che sapeva benissimo definire le 

categorie emergenti della nuova 

coscienza individuale e nazio-

nale, e di tutta la cultura. 

È lui che ha inventato la catego-

ria della «gente del Palazzo»; è 

lui quello delle «lucciole: prima 

delle lucciole e dopo le lucciole»; 

è lui che inaugura «la questione 

morale» per tutto il paese, portan-

dola a uno stato incandescente, 

indicendo un pubblico processo 

ai partiti, eccetera. Famosi, per 

questo, i suoi Scritti corsari e le 

sue Lettere luterane. Tutte cose 

da tener presenti, perché la figura 

è molto, molto ricca e complessa. 

Mi conforta che il tempo fino a-

desso passato non lo abbia esilia-

to; al contrario, lo ha reso ancora 

più presente: segno buono; pic-

colo segno, per poter sperare. Tra 

gli scritti della sua giovinezza, – 

forse una delle cose migliori -, la 

“Academiuta” di Casarsa è stato 

il primo tentativo di immettersi 

nelle lingue tagliate, dando digni-

tà di cultura al mondo degli umili. 

Il Friuli per lui rimarrà, nella sua 

mitologia, una specie di Eden da 

dove è cacciato ed al quale sogna 

sempre di tornare. Di questo so-

gno sono vestigia le due versioni 

della sua tematica lirica: La Me-

glio gioventù e la Revisione della 

Meglio gioventù. 

È qui quello che era per lui il 

Friuli di prima: appunto una spe-

cie di Eden irreale, lontano, irrag-

giungibile; e quanto viene mutato 

nell’usura del tempo, rispetto al 

suo sogno di purezza. Questo era 

nei suoi confronti il Friuli. 

Bisognerà pertanto mettere in ri-

salto che ha cominciato con la 

lingua friulana, con le parabole 

friulane. Fin che era in Friuli, fa-

ceva addirittura la «catechesi 

marxista» ogni domenica al po-

polo, sotto la loggia del comune. 

Egli non era solo un insegnante di 

scuola elementare, ma era un in-

segnante di popolo, raccoglieva 

tutta la gente che voleva nel por-

ticato di Casarsa, e a forma di pa-

rabola esponeva tutta la vita poli-

tica e sociale del tempo. Le sue 

parabole in friulano sono, lette-

rariamente, sulla forma delle alle-

gorie evangeliche; un suo vange-

lo a suo modo; esemplarissime: 

una delle cose più delicate e bel-

le; e anche meno conosciute. È la 

pre-cultura, la pre-formazione, 

punto cardine della pedagogia di 

Pasolini. Dopo, naturalmente, di-

venterà quello che diventerà sul 

piano nazionale e sul piano euro-

peo. 

Forse sarebbe utile parlare di più 

della sua indole. È vero che lui si 

dice ateo, agnostico; è però anche 

vero che era un missionario, che 

il suo io è un io totale e totaliz-

zante, coinvolgente; non c’è mai 

distinzione fra lui e la letteratura. 

La sua letteratura è la sua vita, è 

la sua stessa vita un evento let-

terario. L’io è al centro di tutta la 

sua storia, di tutto il suo universo: 

perciò è sempre travolto. Non c’è 

distinzione tra la sua avventura e 

sé stesso: lui è la sua parola, il 

suo scritto, il suo annuncio. 

Questo, per dire di che carica era: 

una carica a tempo pieno, a piena 

esistenza. 

Secondo me, una delle chiavi di 

lettura di Pasolini, è la chiave 

«religiosa»; lo dico tra virgolette, 

per indicare specificità e impor-

tanza. Era un missionario, si sen-

tiva in missione; aveva un compi-

to, quello di denunciare il male. 

Ha sempre sognato la liberazione 

dal peccato, e non poteva che es-

sere peccatore, e grande peccato-

re! Il senso del male in lui è tra-

gico. Ha sempre sognato una 

chiesa che lo salvasse, pur aven-

do rinunciato a qualsiasi chiesa. 

Infatti alla fine rinuncerà anche 

alla chiesa marxista (Le ceneri di 

Gramsci; Addio compagni non 

più compagni, eccetera). 

Egli sente che c’è qualcosa che 

trascende, che non si esaurisce. È 

un arrabbiato perché non può tro-

vare un’autentica chiesa; è un ar-

rabbiato, perciò è senza un suo 

vero partito. Arrabbiato perché 

non trova il paese che sogna; ar-

rabbiato perché non c’è crescita 

di umanità. È soprattutto arrab-

biato con se stesso perché sa di 

essere lui un essere sbagliato … 

Perciò si fa autoflagellatore, e au-

tocensore, e autodenunciatore, e 

autodistruttore; devastatore di tut-

ti i pudori, di tutte le proprie ri-

serve. E si fa uomo senza pudori 

e senza riserve. Credo che questo 

sia un buon nucleo da cui partire 

per dare più profonde interpreta-

zioni: sia della sua poetica, sia dei 

suoi film, sia di tutto il resto. È 

un’anima religiosa senza religio-

ne; un credente senza fede; un’a-

nima inquieta perché non trova 

assolutamente il punto folgorante 
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e totalmente persuasivo di tutte le 

cose che cerca. Era addirittura 

l’immagine dell’inquietudine uni-

versale: sempre travolto dalla sua 

carica moralistica. Si dica quello 

che si vuole, forse, pur nel suo 

peccare quotidiano, era uno dei 

più innocenti, dei più puri. Nes-

suno ha sofferto più di lui la sua 

condizione, e nessuno ha pagato 

come lui per essere tale. 

Circa le Ceneri di Gramsci, non 

dico nulla. C’è tutta una lettera-

tura in merito. Dico solo che lui 

ha cercato subito «il docente» in 

Gramsci.  Ma mentre sente il 

grande esemplare che è Gramsci, 

quale analizzatore della coscienza 

popolare, dei moti di cultura che 

si sviluppano nella dialettica sto-

rica e spirituale di un popolo, così 

egli vuole continuare, andando 

ben oltre. Donde, appunto, le «ce-

neri» di Gramsci. 

Certo, la crisi dell’invasione so-

vietica dell’Ungheria è stata 

sconvolgente, una specie di ter-

remoto delle coscienze. E però è 

stata anche rivelatrice di tutta una 

situazione ormai in declino e non 

solo in confronto con il mondo 

del comunismo reale. Un fatto 

che ha scosso in questa situazio-

ne, ma che non ha scosso a suf-

ficienza. 

Le delusioni che si possono avere 

nei confronti dei paesi dell’Est, 

oggi si possono, per esempio, a-

vere anche per i paesi dell’Ovest. 

La sconvolgenza dell’invasione 

dell’Ungheria oppure della Ceco-

slovacchia può essere pari alla 

gravità della situazione del Sal-

vador, a quella del Nicaragua, a 

quella del Guatemala, ecc. Ma 

allora le coscienze erano ancora 

in stato di meravigliarsi, di scuo-

tersi; ora invece non si «meravi-

gliano» più di nulla. Voglio dire: 

mentre condivido la rivolta degli 

intellettuali nei confronti dell’Un-

gheria e della Cecoslovacchia, 

non condivido certamente l’ac-

quiescenza degli intellettuali, de-

gli stessi intellettuali, – cosa che 

non avrebbe mai fatto Pasolini –

di fronte all’identica situazione di 

martirio e di olocausto delle genti 

dell’Ovest: appunto, del Guate-

mala, della Bolivia, del Cile, del-

l’Argentina, delle madri dei «de-

saparecidos», di cui è pieno il 

mondo occidentale. 

Fino a che punto fosse autentica 

quella rivolta degli intellettuali di 

fronte all’Ungheria, possiamo ora 

giudicarlo. Mentre Pasolini rima-

ne comunista, rimane un compa-

gno, crede ancora in quella dire-

zione; egli ha una visione molto 

più realistica e libera di tutti gli 

altri intellettuali. Pasolini non si 

sarebbe mai venduto a questi 

schieramenti politici nati dopo, 

che sono di una povertà, di uno 

squallore e di un pragmatismo 

unico. È vero che sentiva anche 

lui il franare delle ideologie, ma 

non sarebbe mai finito nel prag-

matismo; tantomeno in questo 

pragmatismo, ora perfino socia-

lista e religioso. Tanto, per dirti 

in che quadro inserirei questi pro-

blemi e in che vastità si dovrebbe 

rileggere tutto quello che è 

avvenuto e che sta avvenendo. 

Sia Le ceneri di Gramsci, sia La 

religione del mio tempo, sono, 

naturalmente, testi fondamentali. 

Pasolini parla di un errore 

necessario, errore religioso: è 

sempre il paradosso una delle 

chiavi di lettura di Pasolini. Per 

quanto riguarda i rapporti, a volte 

di aspra polemica, fra il poeta e la 

critica letteraria italiana, penso 

agli Epigrammi. A proposito, su 

questo argomento ci sarebbe da 

fare un accostamento molto bello 

fra Montale e Pasolini. Montale è 

l’anti-Pasolini per eccellenza, co-

me Pasolini è l’anti-Montale per 

eccellenza. Sono i due estremi 

della cultura italiana. Io però pre-

ferisco un Pasolini a un Montale, 

nonostante quel che si va cele-

brando, in consumi di incensi a 

non finire. Uno è l’indifferenza 

assoluta e l’altro è il coinvolgi-

mento e la passionalità assoluta. 

Allora qui abbiamo le due pos-

sibili letture della cultura italiana, 

e soprattutto la spiegazione di 

questi famosi Epigrammi di cui si 

è tanto parlato. 

I miei rapporti con Pasolini, l’ho 

detto, sono continuati sino alla 

morte, e anche dopo; pur senza la 

frequentazione che avremmo de-

siderato. Quando avveniva, ci ve-

devamo molto volentieri; ma non 

è che ci siamo incontrati spesso, 

in senso fisico; anche se io ho 

condiviso molto di più di quanto 

ho potuto dimostrare. 

Sul mondo politico italiano, bi-

sognerebbe leggere i suoi articoli 

apparsi sul «Corriere della Sera», 

dove cercava di portare avanti 

addirittura un’istruttoria per un 

processo alla Democrazia Cristia-

na, interessantissimo; dove il co-

munismo restava – secondo lui – 

l’unica speranza contro il cancro 

spaventoso e corrompente che era 

la Democrazia Cristiana. (In real-

tà era che non solo di Democrazia 

Cristiana si trattava). Gli articoli 

che lui scriveva sul «Corriere del-

la Sera» sono emblematici, al fine 

di un giudizio su tutto il mondo 

politico italiano di quel tempo. 

Dicevo che Pasolini non ha mai 

potuto staccare la letteratura dalla 

vita, la vita dalla letteratura, per-

ciò è finito come è finito. Non 

poteva che finire che così. 

 
Fontanelle di Sotto Il Monte Gio-

vanni XXIII, 16 agosto 1987.  
 

P. DAVID MARIA TUROLDO 
       (Intervista di Stefano BOTTARELLI) 
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I 240 ANNI 

DELL’OSSERVATORIO 

ASTRONOMICO DI 

PADOVA 
 

La Torlonga di Padova come 

Osservatorio astronomico 

 

 
                                                                                           

Padova, 26 settembre, sera 

 

[…] «Quanto sia bella la posizio-

ne della città ho potuto consta-

tarlo ottimamente dall’alto del-

l’Osservatorio. A nord, semina-

scoste tra le nuvole, le montagne 

tirolesi coperte di neve, a cui si 

congiungono verso nord-ovest i 

monti vicentini; a ovest, infine, i 

vicini colli di Este, dei quali si 

possono vedere chiaramente le 

linee ondulate. Verso sud-est un 

verde mare di piante senza trac-

cia d’elevazione: alberi su alberi, 

boschetti accanto a boschetti, 

piantagioni una dopo l’altra, 

innumerevoli case, ville e chiese 

occhieggianti bianche tra il ver-

de. All’orizzonte vidi distintamen-

te il campanile di S. Marco di Ve-

nezia e altre torri più basse. 

                                                                                            
(J. W. GOETHE, Viaggio in Italia) 

 

Dall’inferno all’Empireo. 
 

[…] «e senza esitanza il più co-

spicuo d’Italia, per la grandezza 

della sua fabbrica, per l’orizzon-

te, per i comodi ad ogni specie di 

osservazione». 
    

Così l’Abate Giuseppe Toaldo, 

professore alla Cattedra di Astro-

nomia e Meteore nello Studio pa-

tavino, si esprime riguardo la sua 

“creatura” realizzata nel 1777, 

dunque 240 anni orsono. Il nuovo 

Osservatorio astronomico, fu for-

temente voluto dieci anni prima 

dalla Serenissima Repubblica Ve-

neta, in piena adesione ai principi 

dell’Illuminismo e secondo le di-

sposizioni dei Riformatori allo 

Studio . 

Scelta politica prima ancora che 

culturale, presa in una fase storica 

nella quale la decadenza all’inter-

no dello scacchiere europeo di 

Venezia è ormai dichiarata.  

È l’architetto vicentino Domenico 

Cerato a “sistemare” questa mera-

viglia, con l’addizione della Sala 

Ottagona ad allungare verso il 

cielo la torre del Castello, da quel 

momento dedicata alle ricerche 

astronomiche. L’osservatorio pa-

re sorgere dalla terribile Torlonga 

(conclusa ora nel cielo libero dal 

primo parafulmine installato den-

tro i confini della Terra di San 

Marco), la più alta torre del ca-

stello dei padovani: luogo ed e-

spressione, nel XIII secolo, della 

nefandezza e delle atrocità com-

messe dall’allora Signore di Pa-

dova Ezzelino III da Romano, uo-

mo di fiducia dell’Imperatore Fe-

derico II. 

Attraverso i secoli, dunque, da 

carcere a sede e simbolo della 

scienza più avanzata dell’epoca – 

la Specola – nella città dove circa 

un secolo e mezzo prima Galileo 

Galilei trascorse i migliori diciot-

to anni della sua vita di uomo e di 

scienziato. 

Fino all’ultima guerra mondiale 

la Torlonga ha svolto la sua fun-

zione di esploratice del mondo 

stellato. Ora rappresenta la meta-

fora di come un luogo, in fun-

zione delle scelte degli uomini, si 

possa trasformare – nel cammino 

della Storia – da simbolo di dolo-

re e ingiustizia a quello di ricerca 

e di speranza. 

È la speranza, infatti, a segnare 

sempre l’avventura di ogni pro-

gresso scientifico. 

                                                                                                            
GIORGIO BOLLA  

   

 

 

 

 

 

UNA NOTTE NELLA 

TORLONGA 

 

Entrai lentamente. 

Solo così era possibile. Anche 

l’antico Osservatorio astronomico 

era ormai diventato luogo per tu-

risti, non sempre cultori delle 

scienze esatte. In quel sacro posto 

per la scienza delle stelle – e dun-

que per la perfezione della mate-

matica, come già il grande Pisano 

aveva dichiarato – la prima cosa 

che provai direttamente sulla pel-

le (e da lì nel sangue) fu la terri-

bile, antica umidità che usciva 

fuori violentemente da quelle mu-

ra spessissime e probabilmente a-

troci. Testimoni del dolore e della 

violenza che in tutti i Medioevi 

l’uomo è costretto a vivere.  

Mi accolse alla fine della prima 

rampa di scale, accerchiato da 

strumenti di misurazione astrono-

mica vecchi, forse, di circa due 

secoli. Mi aveva rivolto quel-

l’invito per una visita solitaria e 

notturna come risultato – questo 

diceva – di un datato apprezza-

mento per la mia scrittura. Ma 

senza strane piaggerie e d’altra 

parte era lui che mi concedeva un 

privilegio. Personalmente lo co-

nobbi solo quella sera, prima c’e-

rano stati solo degli incontri tele-

fonici. 

Non parlava molto, anzi pochis-

simo. Ma in effetti non era neces-

sario parlare in più. Cominciavo a 

buttarmi dentro l’atmosfera creata 

dai fantasmi del luogo: era un’at-

mosfera in ascesa, ogni gesto do-

veva essere fatto per salire. E così 

il corredo sensoriale era funzio-

nale a questa ascesa, una risalita 

dall’inferno della Storia per ritro-

vare una nuova verginità, quella 

della scienza e del cielo. Un per-

corso iniziatico, come l’uscita dal 

labirinto dell’esistenza a riveder 

le stelle. 

Però sembrava, proprio grazie ai 

sensi, che il mio Virgilio di quella 

sera non fosse lì per un caso della 

vita, ma fosse veramente la mate-

rializzazione probabile in termini 

quantistici di un’idea umana di 

salvezza e di solitudine. Fu fati-

coso, salire. La torre è molto alta, 

quasi cinquanta metri. Quando ar-

rivammo nella Sala Ottagona – in 

cima – ero piuttosto stanco. Mi 

invitò ad uscire sulle terrazze e la 
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notte era buia. Anche la Luna era 

appena all’inizio. Rientrai e lui 

non c’era più. Dentro la sala, di-

sposti in semicerchio, silenziosi e 

benevoli mi guardavano i grandi 

che prima di uscire per vedere il 

cielo notturno mi sembrava di 

aver scorto schierati e dipinti ne-

gli affreschi della parete, vivi so-

lo nel ricordo e nell’umidità della 

pietra. 

Non uscirono da loro parole e 

solo gli sguardi avevano il Senso.  

 

 
GIORGIO BOLLA 

 

                                

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

X 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

A 130 ANNI DALLA 

NASCITA DI  

VINCENZO CARDARELLI 

 

 
Autunno 

 

Autunno. Già lo sentimmo venire 

nel vento d'agosto, 

nelle pioggie di settembre 

torrenziali e piangenti 

e un brivido percorse la terra 

che ora, nuda e triste, 

accoglie un sole smarrito. 

Ora passa e declina, 

in quest'autunno che incede 

con lentezza indicibile, 

il miglior tempo della nostra vita 

e lungamente ci dice addio. 

 
VINCENZO CARDARELLI 

 

 

Quest’anno ricorrono 130 anni 

dalla nascita di Vincenzo Carda-

relli (Corneto Tarquinia, 1887 – 

Roma, 1959), il cui vero nome 

era Nazareno Caldarelli. Dopo 

un’infanzia travagliata, una fuga 

da casa e svariati mestieri, fondò 

nel 1919, con altri, la rivista La 

Ronda - Cardarelli è spesso ri-

cordato nelle storie letterarie co-

me promotore della cosiddetta re-

staurazione rondista, in contrasto 

con lo sperimentalismo futurista.  

Collaborò con numerosi giornali 

e periodici, dal 1949 diresse La 

Fiera Letteraria. Il suo è consi-

derato un autobiografismo tutto 

interiore e allusivo, un impressio-

nismo e immaginismo che tendo-

no a trasporsi in figurazioni di 

stagioni e paesi, trovando espres-

sione nei toni pacatamente lirici 

delle sue prose di evocazione e di 

viaggio.  

Nelle poesie il suo ideale di re-

staurazione classica, di un ritorno 

a Leopardi (propugnato in parec-

chi scritti polemici, e nella stessa 

linea direttiva della Ronda), poco 

si concilia con il fondo sensuale, 

ancora vagamente dannunziano, 

della sua ispirazione.  

Le sue opere principali sono: 

Prologhi, 1916; Viaggi nel tempo, 

1920; Favole e memorie, 1925; Il 

sole a picco, 1929; Parole all'o-

recchio, 1929; Parliamo dell'Ita-

lia, 1931; Giorni in piena, 1934; 

Poesie, 1936 (edizione definitiva 

1942); Il cielo sulle città, 1939; 

Lettere non spedite, 1946; Poesie 

nuove, 1947; Solitario in Arcadia, 

1948; Villa Tarantola, 1948; Il 

viaggiatore insocievole, 1953; 

Viaggio di un poeta in Russia, 

1954. 

La poesia qui presentata, intito-

lata Autunno, pubblicata in rivista 

nel 1931, viene poi inclusa dal-

l’Autore nella raccolta Giorni in 

piena (1934).  

Essa riesce ad esprimere le sensa-

zioni, la malinconia e la piena 

consapevolezza del tempo che 

passa rapido e inesorabile. Se-

condo il critico Pier Vincenzo 

Mengaldo, lo scorrere del tempo 

è un motivo fondamentale nella 

poesia di Cardarelli.  

Qui il poeta traduce in note mu-

sicali le emozioni suscitate nel 

proprio animo dal trapasso dall'e-

state all'autunno. Non sono pre-

senti rime, ma le numerose ricor-

renze foniche, le frequenti cesure 

da forti pause interne, accentuano 

la lentezza del ritmo. Si tratta di 

una lirica breve, composta da ver-

si liberi, sottolineata dall'uso sa-

piente delle pose  segnate dall'in-

terpunzione, ma anche dal respiro 

proprio alla lettura (ultime due ri-

ghe), ai quali si contrappone una 

poesia più elaborata, maggior-

mente orchestrata e ricca di para-

goni e riferimenti alla vita del 

poeta.  

A proposito ancora di Leopardi, il 

miglior tempo della nostra vita in 

penultimo verso della lirica ricor-

da Il passero solitario, v. 11 (Pur 

festeggiando il lor tempo miglio-

re) e A Silvia, vv. 17 e 18 (ove il 

tempo mio primo / e di me si 

spendea la miglior parte). 

Certo il tema della giovinezza 

fuggevole è un topos di tutta la 

letteratura fin dalla classicità gre-

co-romana, ma qui c’è una tra-

sposizione: l’autunno viene para-

gonato alla maturità, l’estate in-

vece alla giovinezza, che triste-

mente ci saluta, è vero, ma con-

sente ricordi di quel tempo felice; 

quindi per Cardarelli l’autunno è 

https://www.pensieriparole.it/poesie/autori/vincenzo-cardarelli/
http://www.treccani.it/enciclopedia/tarquinia/
http://www.treccani.it/enciclopedia/roma/
http://www.treccani.it/enciclopedia/la-ronda/
http://www.treccani.it/enciclopedia/la-ronda/
http://www.treccani.it/enciclopedia/la-fiera-letteraria/
http://www.treccani.it/enciclopedia/la-fiera-letteraria/
http://www.treccani.it/enciclopedia/russia/
http://www.oilproject.org/definizione/topos.html
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come un declino, l’arrivo della 

vecchiaia che lascia dietro di sé 

rimpianti.  

Il poeta in questo componimento 

apparentemente sembra descrive-

re la fine e l’inizio di due stagio-

ni, mentre in realtà allude alla 

fine e all’inizio di due periodi 

molto significativi della nostra 

vita: la giovinezza e la maturità; 

il lungo addio al caldo dell’estate 

introduce le foglie secche come 

anziane mani di un triste autunno, 

di un sole pallido e di fredde e 

piangenti piogge torrenziali. 

L’opaca ombra nevosa dell’in-

verno si fa più vicina agli esseri 

viventi sulla terra. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Vincenzo Cardarelli 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

XI 

IL RACCONTO 

IL FANTASMA TOMASO 

Non so più nulla del momento del 

trapasso: come quello della nas-

cita non rimane nella memoria. 

Non ci è permesso ricordarlo, fa 

parte del mistero dell'Universo.  

Ci fa tanta paura la morte, mentre 

qualche volta dovrebbe farci pau-

ra la vita. 

Comunque non pensavo che sa-

rebbe stato così facile. 

Conclusa in un amen la mia pa-

gina terrena, mi sono ritrovato in 

un volo infinito provando una 

sensazione meravigliosa di liber-

tà: libertà da ogni paura, vincolo, 

dovere, desiderio, angoscia che 

caratterizzano la vita di noi uma-

ni. Libero da ogni dolore, però 

anche da ogni gioia. 

Poi cominciai a pensare che non 

doveva essere così per l'eternità, 

era una condizione senza senso e 

si insinuò una forte nostalgia. 

Fluttuavano con me nell'aria tanti 

corpi indistinti ed era come una 

processione infinita di ombre che 

non comunicavano tra loro. 

Poiché non mi adattavo al nuovo 

corso della mia esistenza mi fu 

concesso di ritornare ancora un 

po' sulla terra, ma come spirito, 

entità invisibile agli umani, in 

attesa che mi venisse il desiderio 

di lasciarla veramente. Così, sic-

come di fronte all'eternità i nostri 

anni sono attimi, mi ritrovo sbal-

zato nel 2000, io che ero nato un 

secolo prima. 

Mi assegnano anche un nuovo 

nome per la mia nascita come 

fantasma: Tomaso. 

Naturalmente mi sono librato su-

bito sulla mia terra d'origine. Ri-

trovare il mare, i monti, i paesini 

miei mi ha procurato un tuffo di 

gioia al cuore (o meglio al mio 

fantasma di cuore) e mi sono sen-

tito subito bene. 

Che bello tornare così in una di-

mensione esclusa agli altri e os-

servare inosservato tutte le bel-

lezze del mio paese, che ritrovo 

dopo tanto tempo (il mio tempo è 

ritornato quello terreno). 

Vedo laggiù il mare indimenti-

cato, il verde delle colline degra-

danti alla costa, le cime impo-

nenti delle montagne di cui avevo 

un po' timore e mi rinnamoro, 

sento ancor più forte il desiderio 

di rimanere, non mi verrà mai la 

voglia di lasciare tutta questa 

bellezza per fluttuare nell'eterni-

tà! 

Mi avvicino un po' di più e ritro-

vo il mio paesino... le case sono 

quasi le stesse, un po' vecchie per 

la verità, sembra che poco sia 

cambiato. 

Ecco la terra che coltivavamo, 

ecco le ripide scalette, ma sono 

quasi sepolte tra le erbacce... e i 

campi sono incolti, pieni di sterpi 

e le vigne, le stupende vigne con-

torte seminascoste tra i rovi... 

Un tralcio esce alla luce e ha un 

grappolino, ma verde, selvatico. 

Gli ulivi belli come un quadro 

sono anche abbandonati, l'edera 

avviluppa i tronchi centenari. 

Il mio cuore fantasma ora soffre. 

E soffre ancora di più quando 

spazio sugli altri terreni e li trovo 

in quelle stesse condizioni. Solo 

ogni tanto un piccolo orticello 

dove sta lavorando una persona 

anziana. 

Meglio avvicinarsi al paese. La 

strada è diventata larghissima, 

non c'è più polvere e passano 

tante auto che corrono (come 

corrono!), si incrociano e suo-

nano, fanno tanto rumore...  

Al tempo di quando me ne andai 

avevo visto una piccola auto al 

paese che aveva fatto sensazione 

a tutti, ma si era detto all'osteria: 

cose moderne, del diavolo, bolle 

di sapone. Niente potrà mai so-

stituire i nostri cavalli e le nostre 

belle carrozze!  

E invece, guarda qua! Se non 

fossi uno spirito avrei terrore che 

mi travolgessero. E non si vede 

un cavallo! Come fanno a non 

avere un cavallo? Se penso al mio 

Icaro che volava davvero e mi 

seguiva fino alla stalla dandomi 

delle musate sulle spalle, mi ven-

gono ancora i lucciconi. Non cre-

do proprio che queste cose di me-

tallo siano così affettuose! 
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Un po' frastornato mi avvio verso 

la chiesa, la nostra bella chiesa, 

edificata con i risparmi di tutti i 

paesani. Ne andavamo fieri, era il 

nostro orgoglio. Il piazzale era 

ogni sera gremito di gente, era il 

nostro ritrovo…. ed ora è pieno di 

quelle infernali automobili, non si 

riesce quasi a passare, sembrano 

tutte abbandonate qui e quasi 

nascondono il bel portale. Il piaz-

zale è diventato la stalla di questi 

marchingegni? Mi avvicino al 

portale: è chiuso, sbarrato, e non 

c'è nessuno in giro. 

Una volta il portale era sempre 

aperto e chi passava sostava un 

attimo nella penombra e si senti-

va meglio. Mi viene un po' di tri-

stezza.  

Ma ecco che si stanno avvicinan-

do delle persone, si avviano verso 

le auto...  

Ma, com'è conciata quella ragaz-

za? E proprio sul piazzale della 

chiesa!  

Ha una gonna che arriva sotto le 

chiappe, il seno esce quasi tutto 

fuori… Quella rischia la scomu-

nica! 

Ma, forse ho capito... non c'è di 

cervello. Infatti sta parlando da 

sola e gesticola e ride... sono cose 

penose, dovrebbero però ricove-

rarla, così dà scandalo.  

Ma, laggiù… un uomo sta par-

lando anche lui da solo! Tiene 

all'orecchio una scatolina di me-

tallo... Glielo avrà ordinato il dot-

tore?  

Potessi comunicare chiederei due 

spiegazioni, ma sono un fantasma 

e non mi è concesso. Saranno di-

ventati davvero tutti matti? 

E come corrono, come hanno tutti 

fretta...  

Mi avvicino a una casa e, visto 

che in qualità di fantasma posso 

anche passare attraverso i muri, 

entro dentro per capire un po'. 

Questa è una cucina, ma non c'è 

nessuno. Il tavolo e le sedie sono 

come ai miei tempi.  

È ora di cena: come mai non c'è 

una donna ai fornelli che prepara? 

Sarà una casa disabitata? 

E il camino dov'è? 

Entra in quel momento una donna 

con due bambini. È carica di 

pacchetti. Ma quanto ha com-

prato? 

I bambini si siedono davanti ad 

uno strano quadro grigio... Hanno 

in mano qualcosa e il quadro si 

illumina... Mi batte il cuore... Che 

succede? Su quel quadro ci sono 

figure che si muovono, parlano, 

musica... Mi sembra di ricordare 

che si era parlato, quando ero in 

vita, di cinema... ma nei teatri, 

ora è in casa! In dimensioni ridot-

te, ma che bello, però! Mi sareb-

be di certo piaciuto più che passa-

re le serate nella stalla a sentire 

Giuan che raccontava sempre le 

stesse cose. 

Un bambino si alza, apre un ar-

madietto e prende una cosa fa-

sciata, la sfascia, la mangia... 

sembra un pezzo di dolce... E la 

mamma non sgrida, se penso 

quando cercavo di prendere un fi-

co secco io… La mamma mi 

dava una sberla e poi li chiudeva 

a chiave. Sono fortunati i bambini 

ora! 

La mamma pulisce le verdure, la 

carne (ohè, ma sarà festa allora!) 

e poi tic..., sposta un bottone… e 

si accende una fiammella! E lei… 

vi posa sopra la pentola.... Che 

meraviglia! E noi che dovevamo 

spaccare legna e il camino spesso 

non tirava e ci affumicavamo tut-

ti...  

Tic, e la fiamma è lì…  

E la luce? È chiaro e si vede be-

nissimo senza candele, anzi, mol-

to meglio. Ma che miracoli son 

questi? 

La seguo in un'altra stanza dove 

lei – emh - chiude subito la porta 

e si siede su uno sgabello col 

buco... 

Mamma mia! Questa sì che è bel-

la: finita l'impresa schiaccia una 

leva e... l'acqua pulisce tutto! Al-

tro che il casotto nell'aia che si 

doveva raggiungere al freddo 

d'inverno...  

Ma allora anche la notte non c'è 

più bisogno del vaso nel 

comodino che qualche volta era 

troppo pieno e … 

Lasciamo perdere.  

Ma ora che fa? Apre uno spor-

tello tipo oblò di nave di un ar-

madio bianco, lo riempie di panni 

sporchi che prende da una cesta, 

butta una polvere (sarà polvere 

magica?), schiaccia un bottone e 

un'altra meraviglia appare ai miei 

occhi. Mi incanto a guardare: 

scende l'acqua e gira la roba nel-

l'oblò. Ah, si lavano i panni colle 

bolle della polverina! L’oblò gira, 

esce acqua sporca, scroscia acqua 

pulita. Così diverse volte, poi si 

mette a girare vorticosamente e 

poi si ferma. Ecco, ora torna lei, 

ape l'oblò e tira fuori la 

biancheria. È pulita, profumata e 

strizzata. La stende… Altro che 

la fatica di andare al fiume! 

Si può lavare un po' più spesso 

allora, o forse questo era il mese 

del bucato? 

Rientro in cucina. È arrivato an-

che il papà. Stanno mangiando. 

Pasta al sugo, carne e verdura e 

poi persino dolcetti, ancora, per i 

bambini e chiudono con un caffè. 

Deve essere proprio un giorno di 

gran festa oggi!  

Ma i nonni dove sono? Possibile 

che non ce ne sia nemmeno uno 

in un giorno di festa così? 

Poveri bambini, come fanno a ca-

pire le cose, crescendo, se non 

hanno più i nonni? 

Mi sto ammagonando. 

Sento dal piccolo cinema parlare 

di guerra. Ho capito bene? Guar-

do... e sono proprio scene di 

guerra... In un momento (sono un 

fantasma) mi porto sulla zona e 

ciò che vedo mi fa passare il 

desiderio che avevo poco prima 

di vivere in questi tempi.  

Sono terribili le distruzioni che 

sto vedendo. La guerra è nelle 

città, non ci sono eserciti che si 

scontrano in campi aperti, muoio-

no più bambini e civili che mili-

tari! È terribile, è assurdo!  

Ma allora l'uomo non ha ancora 

capito che la guerra è sempre una 

cosa pazzesca? Sono cambiate 

tante cose, ma l'uomo è sempre lo 

stesso, che tristezza! 

Col morale a terra mi porto su un 

luogo dove c'è un vecchio ca-

stello. Essendo un fantasma, è la 

mia dimora ideale.  
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Soggiornerò qui durante la mia 

trasferta sulla terra. Qui sono iso-

lato, sarebbe per me troppo dif-

ficile abituarmi alla vita di ades-

so. Godrò delle bellezze della na-

tura che ho tanto amato.  

Da alcuni giorni me ne sto tran-

quillo in queste vecchie segrete, 

quando mi accorgo che nello 

spiazzo davanti al castello si è ra-

dunata una folla, ci sono tavoli 

imbanditi, penso che sia una fe-

sta. 

Volo a vedere. La gente sembra 

allegra, attorno ai tavoli alcuni 

uomini preparano dei cibi. 

Li cuociono nei paioli come face-

vamo noi! Benissimo. C'è un car-

tellone: “Sagra del cibo come una 

volta”. Ecco qualcosa che fa per 

me! Anche se, veramente, come 

fantasma non posso assaggiare, 

non ho bisogno di nutrirmi… 

Stanno proprio cucinando le cose 

che mangiavamo noi ogni gior-

no: minestra di erbe, polenta, 

pane, frittate… Dentro dei cestini 

vedo fichi, more, lamponi... E la 

carne? È una festa e non c'è car-

ne? Allora questi sono dei pove-

retti come eravamo noi: non se la 

possono permettere, forse… è un 

banchetto di poveri.  

Noto che tutti gustano e appro-

vano, mangiano con tanto pia-

cere. Noi, veramente, di questi ci-

bi che non ci costavano niente 

non ne potevamo più: mangiava-

mo per sopravvivere... Ancora 

ora, benchè fantasma, cosa darei 

per un pezzo di carne! Almeno 

qui speravo di sentirne il profu-

mo, invece... 

Vedo che c'è là in fondo un tale 

dove tutti si recano dopo man-

giato e pagano...  

Qualcuno dice: «buono, ma un 

po' caro». 

Un po' caro? Ma questa roba non 

costa niente! Si fanno pagare e 

non offrono nemmeno un pez-

zetto di carne? Che strana razza 

di ladri…   

Per sfogare la mia rabbia e manif-

estare la mia disapprovazione, 

come fantasma non posso far 

altro che attaccarmi alle catene 

arrugginite 

che sono nel castello e scuoterle, 

scuoterle, scuoterle…  

Il forte rumore di ferraglie in un 

attimo zittisce la piccola folla 

radunata nel prato. Gente che 

impallidisce, altri che entrano fur-

tivamente, facendosi coraggio, 

tutti insieme. 

La notizia che nel castello c'è un 

fantasma si spande per tutto il 

paese. Viene tanta gente per ve-

dermi, c'è anche uno che parla e 

racconta un sacco di balle.  

Io guardo, ascolto, poi ogni tanto 

do una scrollatina alle catene e mi 

diverto a vedere i volti atterriti 

della gente. Ma se hanno paura, 

perchè vengono? 

Addio pace! Ora stanno facendo 

lavori al castello. Rifanno i tetti, 

puliscono le stanze... 

Hanno portato una grossa inse-

gna. C'è scritto: 

AL VECCHIO MANIERO.  

IL FANTASMA VI DA IL 
BENVENUTO! 

HOTEL A 5 STELLE  

CUCINA DEI TEMPI ANTICHIL 

L’hanno messa sul davanti, pro-

prio sopra l'ingresso. 

Ma siamo matti? E io dovrei stare 

qui a scrollare ogni tanto le ca-

tene (le hanno lasciate in un an-

golo) per dare i brividi a questa 

gente scema che paga un occhio 

della testa cibi che non ci co-

stavano niente ed è felice anche 

senza un pezzo di carne?  

Io dovrei far arricchire quei furbi 

che approfittano persino di un po-

vero fantasma nostalgico? 

Basta, è arrivato davvero il mo-

mento di lasciare questo mondo. 

Volerò cogli altri nel cosmo e 

sarò appagato della mia nuova 

condizione. 

- Ehi, lassù, sto arrivando. 

- Bentornato, fantasma Tomaso, 

che hai ficcato il naso in un 

secolo che non ti appartiene! 

Ecco, ora mi ritrovo con tutti gli 

altri, ma strano: ora sento le loro 

voci e loro sentono la mia! È 

bellissimo! Ritrovo tutti i miei 

cari, parenti ed amici... 

Ora vedo la Terra, laggiù, che 

rotola come gli altri pianeti.  

Rotola nel cosmo con tutte le 

contraddizioni di bene e di male 

degli uomini di ogni epoca. 

Ho finito di essere il fantasma 

Tomaso, sono entrato completa-

mente nel mio stato di eternità. 

La Terra è lontana, ho tagliato il 

cordone ombelicale... 

Però, porca miseria, se dobbiamo 

lasciarla, perché la terra è stata 

creata tanto bella? 

 

MARINA CAVANNA 
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XII 

RECENSIONI 
 

STATUTI DI AULLA 
(a cura di Paolo Lapi) 

 
È uscito per lodevole iniziativa 

del Centro Aullese di Ricerche e 

Studi Lunigianesi, un ampio vo-

lume sugli Statuti del borgo luni-

gianese di Aulla (Ms), dal XIII al 

XVIII secolo. 

La materia è interessante, perché 

l’antica evoluzione del diritto cit-

tadino di questo borgo della Lu-

nigiana Storica - che si deve alla 

dinastia dei Malaspina – trova, a-

gli occhi del dantista, notevoli 

implicazioni. 

Diciamo subito che l’analisi di 

Lapi intorno al diritto malaspinia-

no vede aleggiare attorno a sé 

un’aria di profonda rivisitazione 

storica.  

Leggiamo, infatti, a p. 90 che  

 
«[…] È quindi ragionevole sup-

porre l’esistenza di un corpus di 

norme unico e unitivo della fami-

glia Malaspina definito “Statutum 

terranum marchionum de Lunen-

si”, un corpus che è alla base dei 

seguenti vari corpora statutari a noi 

pervenuti e ricollegabili a vari feudi 

malaspiniani: lo Statuto di Cariseto 

della Val di Trebbia, lo statuto di 

Mulazzo [la capitale del ramo dina-

stico ghibellino dello Spino Secco 

celebrato da Dante  nel Canto VIII 

del Purgatorio] e tutti gli Statuti 

nati dallo Statuto di Tobiola del 

1304».  

 

Lo studioso fa, dunque, rilevare 

un elemento di cruciale importan-

za:  

 
«L’antica normativa degli Statuti 

dei Malaspina “de Lunensi”, salvo 

piccole riforme, rimase […] sostan-

zialmente in vigore in tutte le Co-

munità lunigianesi dei così detti 

Feudi imperiali sino alla fine del 

‘700». 

 

Ebbene, muovendosi sulla scorta 

di questo principio e comparando 

i documenti disponibili, Paolo 

Lapi determina il «proemio origi-

nale» degli Statuti Malaspiniani 

(p. 91) per poi pervenire alla se-

guente conclusione: 
 

«Da sottolineare come dall’incipit 

antico e da quello riformato dalla 

marchesa Tobiola si evince che gli 

“statuta  et ordinamenta” dei Mar-

chesi Malaspina erano stati “firma-

ta et confirmata” dagli “homines et 

universitates” delle loro terre, luni-

gianesi e non, fatto che evidenzia 

sia il forte potere interlocutorio 

delle Communitates», che con le 

loro semplici istituzioni erano pre-

senze territoriali antiche di molti 

secoli, sia il fatto che tali norme 

erano “stabilite” (statuta”) più per 

un accordo tra soggetti “uguali” 

che per imposizione di superiori 

verso inferiori, origine ben denun-

ciata proprio dall’uso della deno-

minazione “Statuti”». 

 

Molto interessante, peraltro, la 

nota a margine (n. 163, pp. 91sg) 

portata a sostegno di questo pas-

so, in cui si sottolinea con grande 

puntualità la piena conformità 

della materia sviluppata rispetto 

ai dettami autorevoli di Alberto 

Magno, maestro di S. Tommaso 

d’Aquino alla Sorbona e tra le 

principali fonti della sapienza 

dantesca. 

Ecco allora che quest’opera di 

Lapi va a rappresentare il primo 

saggio storico, in assoluto, che 

capace di soddisfare pienamente 

alle indicazioni portate dal CLSD 

sul tema della dignità malaspi-

niana attraverso lo studio dei due 

Stemmi marchionali lunigiane-

si
62

: i Malaspina, ben lungi dal-

l’essere quei “ladri di polli” nar-

rati da una fin troppo estesa cri-

tica indegna, risultano, come vo-

levasi dimostrare, pienamente 

meritevoli dell’elogio dantesco di 

Pur VIII.
63

 

A Paolo Lapi, socio dell’Associa-

zione ‘Manfredo Giuliani’ per le 

                                                        
62

 M. MANUGUERRA, La Sapienza dei 

Malaspina, su «Il Porticciolo», VII, 

2014, n. 1, pp. 63-70 e su «Quaderni 

Obertenghi», 2015, n. 4, pp. 49-59; 

La Sapienza ermetica dei Malaspina, 

su «Atrium», XVI, 2014, n. 4, pp. 76-

88; La Sapienza ermetica dei 

Malaspina: ulteriori considerazioni, 

su «Studi Lunigianesi», XLIV-XLV, 

2016, pp. 57-69. 
63

 M. MANUGUERRA, Il Canto VIII 

del Purgatorio (o l’Inno di Dante 

alla Pace Universale), in Lunigiana 

Dantesca, La Spezia, Edizioni CLSD, 

2006, pp. 71-98. 
 

Ricerche Storiche ed Etnografi-

che della Lunigiana, giunga tutta 

la riconoscenza del CLSD per 

questa sua analisi indipendente e 

del tutto libera dai condiziona-

menti del passato.   

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

La Natura è rivelazione 

di Dio,  

l’Arte è rivelazione 

dell’Uomo. 
 

Henry Wadwoth Longfellow 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 
CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 
SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 
 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

  

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

L’UOMO LIBERO - Rivista di 

Filosofia Politica, Milano-Forlì. 
info@uomolibero.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
edizioni@simmetria.org 
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XIII 

ARCADIA PLATONICA  
 

 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 
  

 

 

AUTUNNO  
 

Le note volavano capricciose 

invitando a scherzi e magie 

per sapienti cultori dell’anima 

che hanno il senso dei sensi 

e il gusto dell’attimo fuggente. 

PAOLA CAPITANI 

 

 

 
 

CATASTROFE  

E SALVEZZA 

 

Un pensiero a lato, accennato, 

scorre una fine parziale, laterale 

quella di una presenza 

di un corpo, di un'essenza 

e tutta l'assenza 

riempie la vita di dolore 

quello antico e profondo 

ma dopo la vetta e l'abisso 

la vita risorge in un Crocefisso. 
 

MARCO LANDO 

 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:info@premioletterariobasilicata.it
mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/
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TERZINE DANTESCHE 

Dolce brusio di foglie 
 

Da sempre la natura partorisce/ 

avida generazion mai sazia,/ 

quali zanzare, sanguisughe e bi-

sce,/ 
 

che dell’umanità la carne strazia;/ 

niente il suo cuor intenerisce,/ 

né la pietà né la divina grazia./ 
 

Han posti di comando e di potere/ 

e per questo l’amor hanno trafit-

to;/ 

nella boria di sé hanno piacere/ 
 

negando agli altri ogni diritto/ 

per il denaro e ansia di volere,/ 

e mossi sono solo dal profitto/ 
 

Hanno le facce della gente one-

sta,/ 

dei popoli il fardello sulla schie-

na;/ 

sprovveduto chi credito lor pre-

sta,/ 
 

ché valgono per noi un niente a 

cena;/ 

colpa nostra se alzano la cresta,/ 

se mai per noi hanno sentito pe-

na./ 
 

Poi c’è chi spiega a noi, supina 

gente,/ 

che ora qui le cose vanno male/ 

ma pronti a lavorar subitamente/ 
 

ché solo il bene dello Stato vale,/ 

e con promesse da stordire la 

mente/ 

scende dal ciel Babbo Natale!/                                             
 

A Babbo Natale creder m’è duro,/ 

forse quand’ero bimbo ancora a-

cerbo/ 

credetti questo mondo ben sicu-

ro;/ 
 

ora però m’è nemico il verbo:/ 

credere non può dar, per me, fu-

turo/ 

anche se dentro il cuor l’infanzia 

serbo./ 
 

Beato è chi da poco è nato,/ 

né fede né ragion lo fan perver-

so,/ 

ancor non ha la storia interroga-

to,/ 
 

ancor non sa cosa sarà diverso;/ 

non sa quello che è, quello ch’è 

stato,/ 

sé stesso rivolgendo ad un futuro/  
 

che non sarà diverso dal passato. 

                                                  
LUIGI LEONARDI 

20170117 

PENSIERO DELLE 18,12 

 

La pellicola scioglie le immagini 

che fluide nei capelli della mente  

s'impigliano e formano nodi 

Alza la mano e con le dita 

prova a dividere le ciocche 

che ottuse e condizionate  

non lasciano spazio al mistero  

che della vita ne spiegherebbe  

di essere e di vivere la ragione.  
 

 

PAOLA RICCI 
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